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Si ocefipati profuiìnus aliquid civihus nojìrìs^ 
pnifimus ctiam Jì polTumus otio/L 



PREFAZIONE. 

/ 




On fono ricevute dagli onefli Letterati fen- 
za qualche fofpetto le Opere Apologetiche; e 
non è mal fondata la loro diffidenza in villa di 
tante , che da alcuni anni in qua fi fono ftampa- 
te (*) opere per lo più avvelenate dall' odio , 
dal livore, dallo fdegno ^ ì cui Autori non foglio- 
no manifeftarfi per ferire a coperro del meritato 
rimprovero. Vile procedimento , contrario affatto 

a z non 

» ■* Il 111 IMI III I ll ^ l . i . ■»■■! |,, H | .a 

(*) Parlando TAb. Frati. Zaccaria dell' Opei-a dell' Ab. 
d' Artigny, che ha per titolo Stwria fcandahfa de* Let* 
terati : aggiunge ; fé mài il N. A. voleffe continuare la 
fua Storia potremo fomminijìrargli materia d*in^roffarla a 
più tomi con le fole difpute nàte in Italia nel nofìro fé* 
colo. Bifogna dire , cbe immenfi fieno i tefori delle ingiù* 
rie letterarie , perciocché dòpo tanto ufo , cbe fer^è fàt* 
to continuamente^ traggonfene delle nuove in ogni paefe^ 
in ogni lingua^ in ogni materia. Sagg. della Ictt. firan» 
' tom. u 



4 
tìQtì meijo agr lofegnamenti della Morale Criftia- 
na^ che alla civiltà dì ben educate perfone , odia- 
to fempre mai dagli uomini dotti ^ e dalle leggi 
tutte feveramente profcritto. 

Non però debbono indifferentemente biafi- 
marfi le Apologie ^ anzi fervono mirabilmente co- 
delle letterarie coatefe a mettere in chiaro la 
verità, come dottamente e' infegna il chiar. Mu- 
ratori {a). Bada non dimenticarfì delle leggi della 
urbanità e della buona critica ; e chi H offendefle 
di fiffatta Torta di Apologie farebbe torto a fé fteifo. 
AtnmaQftrato da così faggi infegnamenti, 
dettaci non meno dalla buona morale , che dal 
Ipuon gufto , protetto di fcrivere quell'Apologia 
contro le pregiudicate opinioni , che moftrano 
di nutrire a disfavore della letteratura degli Spa- 
gnuoli il Sig. Ab, Girolamo Tirabofchi, e '1 
Sig. Ab. Saverio Bettinelli ; ma fcevero non me- 
no di ogni odio verfo di si egregj Scrittori, che 
pieno di ftima per effi*, e per le loro opere pre- 
giatiflime. Ne rimaner può offefa codetta {lima, 
e molto meno V amicizia , di che mi pregio con 
1-Ab. Bettinelli (^) fé mi fo a difcpprire , e con- 

fuca- 

(a) Rifl. fepra ii buon guft. part. i. pag. 13$* 

C*) La ftima che ho di quefto ecceUente Poeta mi fpinfò 

a vincere la difficoltà di tentar l' Italiana Poefia in 
' <]uefto Sonetto ^ che ^ lui mandai con l' occafìone d^l 

t^lli/fimo componimento , con cui fotte nome di ipior 



fatare fiffàtte pregiudicate opinioni ; an2i per fare 
giuftizia alla loro oneftifGtna indole ^ poiTo ben 
dire^ che fono quefti Scrittori lontani aflfai dft 
ogni avVerfione alla Nazione Spagnuola,tìè ' vor- 
ranno mai contraftarle quella gloria , che trove- 
ranno appoggiata a Todi fondamenti ^ e ragioni» 
Quindi mi figuro di efli , che fiano per dire con* 
Tullio : Tantum ahtfì , ut firìbl cantra nos no^ 
litnus , ut id etiam maxime optemus [d] « 

Né farlo altro pretendo ^ che ad imitazione 
di cosi degni Autori ^ i quali tant' onore hanno 
recato all' Italiana letteratura , recar anch' io 

a 3 qual- 
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doro Deifico , celebrò il Matrimonio di S. E. la Mar* 
chef. Terefa Valenti Gonzaga Mantovana^ col March. 
.Giacomo Filippo Durazzo Geaovefe. 

L' ombra di Maro « che del Mincio in riva 
Armi , ed amor cantò , Duci , e Paftori ^ 
Là negli Eliii fottò folti allori 
Parlar i Vati di Diodoro udiva. 
Qiiand' ecco mefTaggier da Manto arriva 
Pregando il Vate che la Patria onori 
Cantando di una Spofa i cafti amori , 
Ma più che mai con voce onefta y e viva^ 
A me la cetra, dtflè,che pendea 

Vicina al Mincio d'una quercia òmbrofa^ 
Ma fcnte » che Diodor tolta i'avea. 
Se la mia cetra è in man tanto lamofa , 
Diilè , per me fu la pendice Afcrea 
' Chi la cetra rapi canti la Spofa. 

<a) Tufc» Q.usft. z. z. 



gualche lume alia letteratura Spagnuola, difen- 
dendo i noilri Scrittori da chi pregiudicato cofltro 
il loro inerito ha ofTufcatii non poco la loro gloria. 

Sia pure una puerile prevenzione il volere 
pef amor delia Patria difendere qualunque autore^ 
eól^tare qualunque opera , nata nel proprio paefe; 
c||aiìcchè la gloria di un' intera Nazione poteflè 
venir ofTufcata da una meno regolata Tragedia , 
o da una meno elegante Orazione, o da un fred- 
do Sonetto • Così anche il voler trovar tutti i 
bei pregi nel paefe nativo , lino a mettere in 
tumulto y e fediztone la piò nobile converfazione, 
fé tal altro mai contrafta o dubita che fia cale, 
quale vuol uno dipingere la fua privilegiata pa- 
tria. Ma quando viene attaccata V intera Nazione, 
quando l' ignoranza , o la barbarie fi vogliono far 
credere univerfaii ; quando fi fpaccia come forza 
di clima il cattivo gufto nelle fcienze, neffuno 
tema di eflfere tacciato di pregiudicato , o troppo 
parziale , fé muove la penna in difefa deila Pa- 
tria ; farebbe bensì degno di biafìmo chi non ar- 
difle di opporfi a tai pregiudizj , accrefcendo nuo- 
va forza col iìienzio alla sfavorevole opinione 
della patria letteratura. 

Quefta difefa della Patria , impiego onorato 
dell' onefto cittadino, imjjegnò già a fcriverefu 
quefta materia due eruditi Spagnuoli , l'Ab. Gio- 
vanni Andrès , e l'Ab. Tomafo Serrano , dopo i 

guali 



y 

quali riguardar fì potrebbe coMe inùtile lamia fa« 
tica < fé quefti letterati Spagnuoli àveffero fcritto 
^on quella eftenfione , che fomminiflra T arge* 
mento ^ e di cui era capace la loro nota erudi* 
zione; ma eiTendofì contentati col riftringere le 
loro Apologie a due lettere, lafciando intatti 
pertanto molti ancora de' pregiudizi antifpst* 
gnuoli , che fi trovano fparfi qua , e là per le 
opere di quefli moderni autori ^ poilb bene fpera* 
re di non portar vano fervigio alla Patria con 
quefta mia qualunque opera , mentre mi fono 
ftudiaco con fode ragioni di didlpare tutte quan* 
te le pregiudicate opinioni , che mi è riufcito 
fcoprire col più attento lludio di tai pregiatifli- 
me opere. 

Quindi lo fcopo del tpio lavoro non è il 
dare un catalogo degli Scrittori Spagnuoli, empi- 
to meno il formar la Storia letteraria di Spagna, 
epera che hanno fra le mani due eruditiffimi Spa- 
gnuoli (♦), i quali ci hanno già data ficura pruova 
della loro critica , e valore ne' quattro primi to- 
mi pubblicati , co' quali forìo appena giunti al 
fecolo di Augufto , mercè le curiofe ricerche, 
che hanno (limato ^di fare intorno alla letteratu- 
ra, e coltura degli Spagnuoli ne' tempi più ri- 
moti: Altro noi non pretendiamo, che difende- 

a 4 re 

(*5 PP. Rafacle , e Pietro Rodriguez Moedano. 



re la noftra Spagna da quei pregiudizi , in forza 
de' quali è creduta da non pochi nemica del buon 
guftoy e corrucrice della letteratura. 

Ed attefo che da quefti moderni Scrittori 
Italiani viene attaccata l'antica non meno che la 
moderna letteratura Spagnuola, divideremo noi 
queft* opera in due parti . In quefta prima im- 
pugneremo i pregiudìzi contro l'antica lettera- 
tura , riftringendoci a quelle epoche , e Scrittori 
foltanto incorno a cui troveremo pregiudicati que- 
fti moderni Scrittori , e ci sforzeremo a moftrare, 
che non folamente non fu la Nazione Spagnucla 
quella che corruppe il buon gufto dell'antica 
letteratura Italiana; ma che anzi a neflfuna delle 
ftraniere Nazioni {tolta la Greca) tanto debbono 
le Romane antiche lettere^ quanto alla Spagnuola. 

Nella feconda parte tratteremo full' iftefTo 
difegno della letteratura moderna , cioè dal feco- 
lo 1 5. fino ai noftri tempi ; dando un breve fag- 
gio 4ella letteratura Spagàuola del Secolo 18., 
acciocché fi veda quanto fia non meno falfa ed 
ìngiuda, che ingiuriofa al buon nome della Spa- 
gna la voce , che corre tra gì' Italiani, per quan- 
to ci'aflicura l'Ab. Fran. Antonio Zaccaria, (a) 
cioè : che quella illujire Nazione , la quale nel 
decimofejlo fecola tanti dotti , ed immortali uo-^ 

mini 

(a) Sagg. della lett. ftran. tom» i. pag. ii6« 



mini diede in ogni maniera di Jcien^é , ora Jol 
vada baloccando colle barbare formalità delperìpa^ 
to : e che nella chiara luce la quale oggigiorno 
di fé fa graiiofo dono ancora al Mofiùvita, ella 
fi giaccia fepolta in orrida notte tenebrofijfìma. 

Ora fé V avere fcritco il M. MafFei per deli* 
derio di animare gì' Icaliani ai fer) fladj , che le 
Stampe d Italia, efiliati gli Jiiidj migliori^ da cen^ 
£ anni in qua fi la van pajjando con la bella 
Margherita [a) accefe Io zelo dei Dottore Bian- 
chini sì fattamente che credette neceffario il pub- 
blicare un'Apologia per le ftampe d'Italia [b]^ 
non fi mara vigneranno i Sigg, Italiani , fé a no- 
me della noftra Nazione ci dolghiamo di un tor- 
to sì manifeflo ^ eh' elfi ci fanno con una tanto 
ingiuriofa idea delia noftra letteratura ; e fé cre- 
diamo anche noi neceffario il pubblicare l' Apo- 
logia; non già pretendendo , che la Spagna ( co- 
me pretende il Dottor Bianchini dell' Italia ) fia 
fiata ^ e fiaprefentemente del vero ^ e folido fapere 
in ognijpecie di letteratura madre , e maefira alle 
altre Nazioni ; ma bensì che non fu ne' paffati 
fecoli , nemmeno nei noftro fecolo illuminato, 
fipolta in orrida notte tencbrofiffima. 

Poflb altresì promettermi dalla onefla in- 
dole dei letterati d'Italia benigno compatimen- 
to ^ 

(a) Ricerca ftor. deU' ant. condii* di Verona, 

(b) Opufc. caloger. t» »• 



IO 

to di quelli ertoti , neU* Italiano idioma ^ in coi 
facilmente inciamperò ; ma fé taluno troppo fe« 
vero voiefle a me dire ciò che gii diflfe Catone 
ad Albino : Quis te perpulit ut id committerts quod 
priufquam faceres peteres ut ignofcereturì [à) 
Rifpondo eflfermi determinato a^ far così^ ancor- 
ché a collo di maggior fatica, per aver vido^ 
che i pregiudizi antifpagnuoli van ferpeggiando 
fra molti eziandio di quei che fi dilettano poco 
del latino ; de' quali fcriflfe già V elegantiflimo 
Spagnuolo P. Girolamo Lagomarllni: Latinam 
Unguatn tanquam Mate jam grandi efcetam anum, 
turpem , rugofam , edtntulam , deliram averfan- 
tur^ re/puunt ^ deridente exjibilant ^ infiSan-^ 
tur {h). Mi ha corretto anche la moda , che nei 
letterari fludj predomina non poco: e in quelli 
tempi lo fcrivere in latino non è di moda ; per- 
ciò l'Ab. Bettinelli in bocca d'Orazio parlando 
Ji cert* opera latina dice : e chi Ihada leggere in 
un tal Secolo^ in cui bifogna volgari({are i latini 
perchè fian letti ì {e) Io dunque che bramo 
d' eflere letto ferivo in Italiano , fé già non be- 
ne , almeno in maniera da eifere intefo ; lufingan- 
domi tanto delia giuflizia della caufa^ che noti 
difpero vincerla , tuttocchè privo di quella forza 

che 

(a) Au. Gel. L ix. e 8. 

(b) Orat. ad Hor. prolat. liiu 

(c) Lett. s. pag. 57- 



ir 

che potrebbe dare alle mie ragioni la (ingoiar 
eleganza , che tanto con ragione s* ammira negli 
ferirti dei contrarj , e che in vano fi cercherebbe 
neir opera Italiana di uno Spagnuolo , dopo po- 
chi anni , eh' egli dimora in Italia. Se. non avrò 
poi la forte di meritare un tale compatimento^ 
coloro medefimi , che degne non giudicheranno 
della loro approvazione le mie fatiche ^ negarmi 
non potranno la gloria di aver faputo facrificare 
air amor della Patria l' ifteifo onor mio , ed il 
difpiacere che proverò di non eflfere riufcito buon 
Apologifla , farà bailevolmente compeniàto dal 
piacere di farmi conofcere buon Patriotta. 
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Idea generale , origine ^ e breve impugnazione 

ddle pregiudicoie opinioni contro la Lette^ 

ratura degli Spagnuóli. 

dOno per lo più gli uomini ad onta di ogni 
cautela ut; qualche poco preoccupati dallo fpirito 
nazionale. Quello fpefle vclte gli accieca in ma- 
niera , che pia non vedano i difetti , e macchie 
della loro Nazione , ne i pregi delle ftraniere [a]. 
Molto pia fi fcuopre quefta prevenzione nazio- 
nale dove fi tratta d* ingegni , e di letteratura, 
ilandofi difficilmente a credere , che fotto (Ira- 
nieri climi nafcano ingegni ^ o in numero , o in 
qualità uguali ai nazionali , o fé mai ne fpunta 
per azardo alcuno, fia quello coltivato con ugua* 
le buon guflo. nelle fcienze. 

Tale fu anticamente il modo di penfare dei 
Greci riguardo agli altri popoli , eh' efli chiamava- 
no 

(a) Il Muratori parlando di quefta parzialità dice : ^ Non 
,9 lafcia ella vedere le altrui ricchezze efièndo tutta in- 
,1 tenta a folamcnte guardare e mifurare le proprie, o fé 
,} pure (i volge a rimirare i campi altrui , va quivi cer^ 
,, cando non il meglio, ma le iòle fpine e lappole , punto 
,, non badando a quelle che nafcono nella propria coi\«i 
^^ tràda. Perf. Poe£ lib. x, e )• 
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no Barbari ; pregiudiilo nazionale , che infieme 
colle arti , e fcienze pafsò dalla Grecia a Roma. 
Si veda còme de' Greci Storici parla Mr. Bòìir 
gainville nella, prima memoriia fopra il .viag- 
gio, e Periplo d'Annone; "1 Greci, dice, in- 
„ fuperbiti della fuperiorità nelle Arti , e di quel- 
la , che pretendevanp nelle Scienze reputavano 
falfo quanto effi ignoravano. Non può negarfi 
„ eflere propria di quefta Nazione la bellezza 
„ dello ftile , e dello fpirito , ma blfogna con- 
„ feffare , che fpeffo mancano nella critica, che 
„ fanno degli Stranieri, perchè alla naturala 
y, prefunzione accoppiavano una volontaria igno- 
„ ranza. In fatri il vedere non pochi difprezzax 
„ fenza efame quanto i Greci ingiuflaniente 4i- 
„ fprezzano, fa fofpettar ch'elfi credano, che 
tutti i talenti, e fcienze venilfero confinati 
dentro la Grecia, e V Italia : come fé quelle 
y, due Nazioni foflero fole nel mondo , o non fi 
„ potefle penfar Maggiamente fuorché in Roma, 
^, e jn Atene, {a) 
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Od Accad. d* Infcr. toni. z6. pag. 2& 



§• I 

^Alcune dette pregiudicate opinioni de* due moderni 

Scrittori Italiani contro la Letteratura 

Spagnuola. 

V/Hiunque l^gga con attenzione la Storia letv 
teraria d'Italia deir Ab. Tirab. , il libro delf 
Entufiafmo, quelli del Riforgimento d* Italia , 
con altre opere dell'Ab- Bettinelli , fcoprirà facil. 
mente quefta prevenzione nazionale ^ non affatto 
diffimile da quella deir antica Roma, e Grecia ; 
fol con quello divario ^ che il difpregio , che i 
Greci , e Romani ftendevano a tutte le Nazioni 
eftere^ quefti Autori lo riftringono alquanto, pre- 
tendendo fuperiore i' Italia alle altre Nazioni 
tutte, ma non in maniera , che non concedano 
ad eflfe un diflìnto luogo nella letteraria Repub- 
blica: fol colla noftra Spagna confervano Tanti- 
co coftume ; accordando a (lento agli Spagnuo- 
li luogo foltanto fra i fottili Scolafiici, luogo 
che hanno creduto poter loro accordare fenza 
invidia , e fcnza il menomo difpiacere dei Lette-- 
rati d' Italia . 

Vi fi vuole flemma certamente maggiore 
cU quella che fi fuol accordare al genio Spagnuo* 

Io 



lo per afcohar fenza fdegno non pochi I^aliariiV 
che parlano degli Spagnuoli come di gente fora- 
filerà nelle lettere mercè le pregiudicate opinioni 
quà,e là fparfe nelle opere di queftì moderni Auto* 
ri. Eccone alcuni pochi tratti « eh' io qui raccolgo, 
acciocché come primi lineamenti fervano ad ab^ 
bozzare il ritratto dei pregiudizi antifpagrfuoli. H 
carattere uniyerfale degli Autori Spagnuoli^ è 
il JbttiUiiare , o cianciare [a), t: Il gufio Spa^ 
gnuolo, che trapafsò in Italia ^ vi rovinò tutte le 
lettere , ed ogni buon gufto [b). =s La dominan-- 
te Naiione Spagnuola porta fece il contaggio del 
cattivo gujìo in punto di letteratura (e). =3 Le 
Spagna quafi per for^a di clima è portata na* 
turalmente alle /bttiglie^e , e perciò ha avuti 
pochi celebri Oratori , e Poeti =3 Dopo la mor- 
te di AuguJIo furono gli Spagnuoli ^ quei, che 
recarono maggior danno alt Eloquenza ed alla 
Poefia, e il clima /òtto cui eran nati^ potè con* 
tribuir ajfai a condurli al cattivo gufio (i). =5 
La vera Comedia non fu mai conofiiuta dagli 
Spagnuoli , che neppur voglion rìdere few^a gra- 
vità \e) =3 II buon gufìo detta Poefia fu corrot* 

(a) Bett. Riiòrg. part. %. pag. $8. 

(b) Ivi pag. 124. 

(e) Tirab. Stor. lett t. 2. differt. prcl, 

(d) Tirab. nella fteflTa diflèr^, ^ 

(e) JBett» ^art« 2* ^ag. xij. 
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io in Italia dalla Romarqejca I/pana fnnejia [a)z:^ 
Z' intera Spagna per la rivalità y o invidia , o 
piuttofio ignavia , e indolenza , Jla priva delle 
cofi pia necejfarie alla vita, lajciando le cam- 
pagne Jenj^a coltura , ma molto peggio delle 
loro campagne Jla la loro letteratura (b)] e cent' 
altre ingiufte cenfure^ cadute pìutcofto dalla 
corrente penna ^ che dall'attento intelletto me- 
ditate. Non è dunque da maravìgliarfi fé tanti 
letterati Spagnuoli , come oggidì fono in Italia, e 
non hanno avuto il vantaggio*, eh' ebbi io , di 
conofcere dappreflfo la nobil indole onefta di co- 
defti Autori , non poflfono fenza ftomacarfi leggere 
fomiglianti opere, e credono affettata ignoranza 
quelle ch'io chiamo pregiudicate opinioni. 

Qualor fi folfero contentati quefti moderni 
Scrittori di ritrovar dei difetti in alcuni di quegli 
Scrittori Spagnuoli dd fecolo polleriore ad Augu- 
(lo , e ave(fero di più pretefo preferire Catullo a 
Marziale, Virgilio a Lucano , Cicerone a Seneca, 
avrebbero ancor trov?ito fra gli Spagnuoli appog- 
gio alla loro cenfura : ma pretendere , che Mar- 
ziale fia un uonio ingegnofi fen^a naturale^a; 
Lucano un verfèggiator ampollojb , Seneca un 
declamator importuno ì Se l'Ab Tirab. fi fofle 
contentato di non entrar nel numero de' Pane- 
giri- 

• ■■■ ■ |l II I ■ W— .M..— »— *— ^^— !■ li— — — W^ 

Ct) Bett La Raccolta Poenu 

Cks) tett, IngL lopra 1^ Letu ItaL lett. xo. pog. 76, 



giri (li del carattere morale di Seneca , ne creder- 
lo uomo fantiflìmo ; neffuno de' giudi apprezza- 
tori di quel filofofo ne avrebbe fatti lamenti; 
ma che pretenda fard il derifore, il biafìmatore 
dì Seneca fino a formarne il ritratto come dell' uo- 
mo pili fcelerato del mondo ? Mentre che que- 
fii Scrittori non aveflero voluto diflimulare il 
corrotto gufto di molti Spagnuoli nel 600.^ e 
trovato aveflfero più tardi il riforgìmento del buon 
gudo in quefto noflro fecolo nella Spagna ; non 
avrebbero detto più di quello che fu già fcritto 
da molti Spagnuoli : ma fpacciar gli Spagnuoli 
per Autori della corruzione generale delle fcienze 
neir antica, e moderna Italia; voler trovar ne- 
gli Autori Spagnuoli la forgente del cattivo gufto, 
e quefto per forza di clima ? Bifogna dire (come 
dice TAL Tirab. di Mr. Huet) (a) : che quefti 
eruditi Italiani in quefta occafione fi fono la- 
fciati ciecamente condurre o dalla brama di efal- 
tare la gloria della loro Nazione, o da una trop- 
po sfavorevole prevenzione contro la noftra 
Spagna . 

Io già non contrafto, che in una Storia 
letteraria l'Autore ponga nel maggior lume la pa- 
tria letteratura ; ma non mai in guifa e he ne 
rimanga offefa la verità , mettendo in discredi- 

b to 

Ca) Tom. 3. pag, 350. 
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to non £blo qualche autore (Iraniero , ma una 
intiera Nazione , che in tutti i tempi ha pro- 
dotti fublimi ingegni, i quali hanno arricchita 
r Europa con pregiatidìme opere, la luce del- 
le quali s' è pur anche in particolar modo dif- 
fufa fulle Icaliane contrade • Quefto mancamen- 
to è più bialìmevole in quelli , che fi alzano 
a cenfori dei cattivo gufto negli altri, conciof- 
fiacche non farà mai fcritta con buon gu- 
Ao queir opera, a cui non prefieda la giudi- 
zia, e r amore della verità. Al tempo^ che la 
Monarchia Spagnuola Tali a un punto di gloria, 
e di grandezza, formidabile al rimanente del 
Mondo pel terror delle armi , e che pocè ; dir- 
fi al fuo Re , che per ejfo lui non tramontava 
il Sole (a), fall inHeme al maggior fuo colmo 
la letteratura in Europa , e principalmente in 
Italia ; pruova ficura di eifere letterata la do- 
minante Nazione . Cosi i Romani colie armi 
vittoriofe diffondevano infieme le arti, e le fcien- 
ze per le conquiftate: provincie ; laddove le bar- 
bare Nazioni a gtiifa d' impetuofo torrente ro- 
vinavano ogni cttfcura , e fcienza nelle Provin- 
cie, che inar^lavano. 

Non. già pretendo per quefto, che la let- 
teratura Spagnuola non abbia avuto , come quel- 

Ì4) IT Orleans HiS. (kll4 Riv. diSp* tom* i»p*9* 
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la delle altre nazioni , il fuo tempo di décSr 

dimenco; tale è il dedino delle cofe umane di 
non fuffifter Tempre nel medefimo (lato : ma ebbe 
altresì Tempre uomini grandi , che contro gli 
abufi letterari alto gridarono procurando ricoa- 
dur la nazione al buon fenderò . Tali furono neT 
fec. XV. e XVL Luigi Vives, Antonio di 
Nebrifla , Ferdinando Pinciano , Francefco Vit- 
toria y Luigi Carvaìal , Melchior Cano ^ Anto- 
nio Agoftino, il Perpiniano , il Mariana', e tancf 
altri; e fui finire del fec. XVIL il March, di 
Mondejar, D. Niccolò Antonio , il Card. A- 
guirre , D. Emànuelle Marti , uomini , che fo- 
li baderebbero ad immortalare la gloria lette- 
raria d' un' intiera Nazione , e darle luogo co* 
fpicuo nella Rep. delle lettere . Né bada a giù- 
flificare i detti ingiuriofi di quelli Scrittori con- 
tro la Spagna y che queda Nazione a' giorni 
nodri abbia lafciato rapirfi da altri popoli la 
preminenza in alcuna parte degli ameni dudj; 
come non baderebbe a giudificar chi con ugual 
difprezzo fcrìvefle dell' Italia , il che nel feco- 
lo antecedente ( al dir del Muratori, {a) ) lafcià 
rapirfi il bel pregio della preminenza in ai- 
cuna parte delle lettere , e trafcuratamerite per- 
niile , che altre nazioni piìi fortunate , certo non 

b 2 piti 
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(a) Buon guft. tonu u pag. $. 



- ao 

f>ìà ingègnofe , le andaflerò avanti nel fentierp 
delia gloria, 
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EJbrhitante ^ e ingiujla critica ^ che fa. 

della Spagna altro de' due moderni 

Scrittori , 

JVS,A non è quefto il folo faggio, che ci 
danno quelli moderni Scrittori dei. loro pre-^ 
giudizi contro la noftra Spagna ; qualche cofa di 
più sfavorevole moftra fencirne V Autore delle 
lettere Inglefi fopra la letteratura Italiana . Non 
può diflimular quefto Critico lo sdegno nel ve* 
dere [a) : che la intiera Spagna per la rivalità, 
a invidia , o piattono ignavia , e indolenza fila 
priva delle cofe pia necejjarie alla vita , lafiian- 
do le campagne fin^a coltura ^ non dando al- 
bergo ai viandanti; perché non vuole ufiire dalF 
ignoranza fuW . efimpio degli altri popoli , a 
cui fi crede fìiperìore* Scrive di più: aver vijlo i 
contadini mede fimi fdegnar colà d! avvilire le ma- 
ni Colt aratro^ e quindi vivere nella mijèria per 

la 
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(a) Lett* IO. ps^j;. pd, 



ia gloria di pattare Una fpaia ruginofa e uri 
capello a pennacchio e di darfi a ricevere il tin- 
tolo di Cavallerosy ma che molto peggio delle 
loro campagne flava la loro ^letteratura. 

Chi mai potrebbe immaginarfi in vifta di 
cosi minuta critica rigorofa dei coftumi di Spa- 
gna, che quello Autore non l' abbia vifta ^ fé 
non che in una carta geografica , o nelle rela- 
zióni di alcufli ftranieri , i quali arricchiti in 
quel Regno, fi fanno poi a fcreditarlo con in- 
giuflo difprezzo, mànifeftandofi fuori della Spa- 
gna altrettanto ignoranti delle fue prerogative', 
quanto mentre erano dentro , fi dichiararono a- 
Tari de' fuoi tefori - E pure quefto ifteffo Au- 
tore nella fua opera dell' Entufiasmo con fòdif- 
fima regola di critica e' infegna che bijogna 
ef aminare dapprejfo i climi ^ le nazioni ^ i co-- 
Pumi dei Popoli per dir qualche cojfh di ragio^ 
nevole [d). Ora dunque , fé quefto Critico quan- 
do fece il giro della Francia fi fofle .determi- 
nato a metter piede in Spagna fenza timore di 
^dover pernottare al nudo Cielo, o di morir 
dalla fame per mancanza delle cofe più necet 
farie alla vita, avrebbe fenz' altro detto qual- 
che cofa di più ragionevole di quel Regno (*), 

b 3 Sol ' 

(a) pag. 315. 

(♦) L onefto carattere di queft© preclaro Scrittore mi 
perfuade , che non avrebbe lui imjitata la poca fince- 



Sol eh' egli avejje tfaminau dapprejfo 
le Provincie di Spagna confinanti alla Francia 
avrebbe per molte centinaja di miglie ritrovate 
abbondanti non fulamente le cofe neceflarie al- 
la vita , ma quelle ancora , che fervono alle 
delizie delle più laute menfe. Vifto avrebbe 
coltivate ilon folo le difiufe campagne ^ ma fi- 
no i più alpeftri monti, e faticar i contadini 
da mattina a fera maneggiando V aratro , e la 
zappa in vece di portar ozio(i quella fognata 
fpada ruginofa al fianco. Gli avrebbe vidi in 
mezzo air abbondanza , e ricchezza menar bea- 
ti i loro giorni, anteponendo la vira rudica 
al titolo di Cavalkros. Quindi avrebbe egli 
ancora opportunità di riflettere , che colla in- 
trata di quei contadini in altri paefi fi, farebbe- 
ro non pòchi dar dell' Eccellenza. 

Se avejfe efaminato dapprejfo la prima ca- 
pitale di Provincia Barcelona , ben lungi d' in- 
<:ontrarn con gente abbandonata all'ignavia , ed 
indolenza, incontrati avrebbe cittadini induftriofi, 
e laboriofi , rivali si delle provincie confinanti^ 

ma 



rità del Monaco Lombardo P. Norberto Caymo , il 
quale dopo il giro della Spagna ftampò certe lettere 
fotto nome, di Vago haliano ^ nelle quali parla delle co* 
fedi Spagna in maniera poco conforme alla verità, ed alP 
onore di quel Regno . Vedafi il viaggio di Spagna 
jlaoipato in Madrid V anno 1776. da D. Giufeppe Ponz^ 



ma rivali nell' irtduftria, nel commercio ,• nelle 
arti, nelle fabbriche. Ne men coltivate delle 
campagne , e l' arti trovate avrebbe le fcienze, 
non già le fole barbare formalità del Peripato, 
ma quelle eziandio , che fono oggigiorno le de- 
lizie delle nazioni colte , cioè fcuole dì Mate^* 
matiche, e di Nautica, Reali Accademie di belle 
lettere , e di Fifica fperimentale ^ emule dell' al- 
tre di Storia , della lingua Spagnuola , delle belle 
Arti , di Agricoltura , fiorenti nella Corte , ed 
in altre Città di Spagna ; Accademie non occu* 
paté //2 trattar de' gràncU affari d Amore ; né // 
cui majjiccio :fiano folamente certe hagatelle cano^ 
re , come delle Accademie d' Italia parla il Mu- 
ratori [a) , ma deftinate ad argomenti pia fodi, 
ed utili al pubblico. 

In vece di que' Chirurgi d' Italia, cui chia- 
ma il noftro Autore con troppo faftidiofa crìtica 
Manifcalchi , e Barbieri (^}, trovata avrebbe una 
celebre Scuola di Chirurgia, provveduta di valorofi 
Maeftrì, e di alcune centinaia di Scolari, e fra 
quefti non pochi, che dalla vicina Francia cor- 
rono ad effere inftruiti da quella mifera Napo* 
ne , che non vuol ufiir dalV ignoranza ad efem^ 
pio de' jlioi vicini. Sarebbe entrato nel celebre 
Teatro Anatomico^ uguale , fé non già fuperiore 
b 4 ai 



(a) Rifl. Top. il buoi;i gufi. part. t • pag. ^• 

(b) Lett. zo. pag. 7$. 



ai pia rinomati d'Eupopa, fornito di ricca Hip- 
pellettile di finiffimi ftromenti, fabbricati per la 
maggior parte da quella ignava , ed indolente 
2ia{ione , priva delle cofe pia necejjarìe alla vita. 

Non è già eh* io pretenda , che in tutte le 
Provincie di Spagna vengano coltivate con ugual 
impegno le campagne, le arti, e fcienze , ma 
pretendo altresì , che T indolenza di qualche pro- 
vincia in vi(la di tant* altre in cui (i vedono fio- 
renti r agricoltura , le fabbriche, le fcienze non 
bada a giuftifìcare quello moderno Scrittore, che, 
oltrepaflfando i confini d' una giuda critica, vuol 
far credere univerfali l'ignavia, T indolenza, la 
barbarie nell' intero Regno di Spagna. Mi fi con- 
doni quella piccola digreffione , che ho ftìma- 
to opportuna per far comprendere a queft' Ala- 
tore quanto più ragionevole giudizio avrebbe 
egli formato della Spagna fé dappreflb efami- 
xiato aveflTe quel Regno ; concioffiache nella fo- 
la prima Provincia trovato avrebbe non già fo- 
lamente quello , eh' io qui accennai brevemen- 
te , ma molto di più • Non fi tratta della Chi- 
na , o della Tartaria ; non è difficil cofa T af^ 
(icurarfi , fé T amor della Patria m' abbia con« 
dotto fuori dei limiti della verità . 

Venghiamo ad un nuovo pregiudizio di 
quefto moderno Autore contro la Spagna. Etto 
la fpaccia per Nazione , che fi crede fuperior^ 

aUt 



alle altre Naziom ; amante per ìndole di pn^ 
cedenza [à). Forfè alcuno a quello paffe ricordo* 
rebbe il celebre e trito 

Qfds tulerit Graccos de fedltìone quereHtes. 
In fatti non è cofa graziofa , eli' effi fi 
facciano a criticare gli Spagnuoli come gente 
che gonfia della propria (lima difprezza le al^ 
tre Naziom ; e ciò in que' libri ftefli , in cui li 
icuopre ad ogni pagina il loro genio di ante- 
porre r Italia a tatti i pia colti popoli deli* 
Europa ; dipingendiiia come la privilegiata 
dalla natura per le arti, e fcienze, vantandola 
come modello , e maellra del buon gufto , e 
collocandola anche fili Trono a dettare le leg- 
gi di letteiatùra all' Europa f Io non entro qui 
a difputare le fue prerogative ali* Italia , per 
la quale ho molti motivi di Ibmma llima; pre- 
tendo bensì palefare , che non fono gli Scritto** 
ri Italiani cosi imparziali che polTano farli cen^ 
fori della parzialità degli Spagnuoli L' iftelTo 
Ab* Beccinelli confefTa quefta parzialità de* fuot 
paefani, parlando d^li Storici Italiani. ,, Tro- 
yy vo, dice, (b) il difetto della parzialicct, eh* 
y, è il piò nemico della verità, anima della 
,y Scoria nei moderni , e negli antichi. Ma que* 

ili 
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(a) Bett. part a. pag. laa. 
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^y fti (crivevano per la Ipr Patria quali unica* 
^^ mente , e però meritano fcufa; laddoire i nò- 
yy (tri ben fanno che debbono eflfere letti da 
^, tutte le Nazioni per la comunicazione di-- 
ly venuta uni^erfale in quefti giorni; ed ecco 
^, perchè non abbiamo in Italia molte Storie 
,y lodevoli • f, 

A norma di quefta regola doveva fperarfi 
da' moderni Scrittori Italiani maggior imparzia- 
lità neir efaltare la loro Nazione , ed in depri- 
mere il merito delle altre, e nominatamente 
della Spagnuola ; fapendo di non dover eATer 
letti da' foli Italiani , ma da tanti Spagnuoli , 
quanti oggidì dimorano in Italia. E giacche 
altri di quefti Scrittori ftimò bene il criticar gli 
Spagnuoli come Nazione amante per indole di 
precedenza, doveva fcrivere in maniera da non 
temere il vederti rinfacciare giuftamcnte una più 
vtziofa premura di dar quefta precedenza ali' 
Italia fopra tutte le altre Nazioni in quei tem-* 
pi ancora, in cui ne fu eflfa men d^na. 

Parlando V Ab. Bett. dell' Italia nei fec. 
iz. e 13. pretende {a) appoggiato al teftimonio 
dell' Ab. Urspergenfe , che i /òli Italiani tra 
tutte le genti erano protetti da leggi firìtte , ag* 
giungendo , /egno , che le altre Nazioni viveva-' 

no^ 

(a) Riforg. toj». z, pag. iij. 



no^ e govemavanji cotte volontà ài prepotenti^ 
a con leggi barbare^ appoggiate alle tradip^ni 
pia che a codici riconofiiuti . Ora io lafcio ad 
altri eruditi uomini il xnoftrare quanto fia con* 
forme alla verità quella pretefa precedenza delT 
Italia fopra le loro Nazioni ; per quello poi 
che appartiene alla Spagna preteiido eflere fid* 
fa, ed ingiufta. 

Eccone la pruova: oltre al codigo delle 
leggi Gotiche ( non barbare , ma ia vi (lime ) 
recopilate da Alarico fin dal $06. , con le qua« 
li fi. governò la Spagna per alcuni fecoli ; a- 
veva già il Regno d' Aragona fin dal 900* 
codigo particolare di leggi fcritte , alle quali 
s' aggiunfero altre nel fec. XI. .Poco dopo il 
mille il Regno di Caviglia governavafi con le 
leggi fcritte, chiamate liber judicum; e full' 
ifteflb tempo il Conte di Barcelona D« Ramon- 
do fece recopilare un codigo di leggi per fa 
Catalogna, le quali furono efaminate, e con- 
fermate dal Concilio radunato in detta Città , 
in cui fu riconofciuto l^ittimo Pontefice AleC 

II. i"^) 

Verfo 

(*) Riffetta^i , che a qut di tempi in Italia le decifioiu 

di liti tra' privati , o di giurifdizione tra* potenti face- 

vanii per via di prove d' acqu^ , di fuoco , di braccia 

A croce, e di Duelli . Pett. Rif. toin.. z. pag. 304. 

Così quella naaione protetta tra tutte le altre di Is^ 
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Verfb la itìetà del iSecolo ij. il S. Re di 
Cafttglla D. Fernando fece nuova raccolta di 
leggi , la quale confidò a' più celebri Giure* 
confulti del fuo tempo {*)iD* Giaconrio L 
d'Aragona chianàato il Conquiftatore dopo la 
conquida di Valenza nel 1238. diede a quel 
Regno un Codigo di leggi particolari , ferie te 
in lingua Catalana; e nel 1250^ richiedi i pa- 
reri de* pili faggi Giureconfulti, fece nuovo Co- 
digo di leggi per il Regno di Aragona , ag- 
giungendovi faggie provvidenze a fine d' impe- 
dire le finidre interpretazioni per tirare gli aifari 
in lungo. 

Domando 10 : può permettere la fincerita^ 
e giudizia , che per- darne la precedenza ali* 
Italia fi voglia dar ad intendere, che tutti que* 
di Regni in^ que' fecoli fi governavano per la 
volontà de* prepotenti , e per leggi barbare , 
non appoggiate a Codici riconofciuti ? Arrivò a 

que- 

gi dritte, obbligava il ladro d* un can di caccia a 
portarlo in ispalla ; poi a bacciarlo fotto la coda; e 
il ladro dello fparviere a lafciarfì divorar dall' augello 
alcune oncie di carne in quella parte del corpo più 
polputa. Idem pag. 405. 
C) Qucftò Codigo appellafi àncora- al dì* d* oggi , fai 
- PartHas, Corpo di gius nazionale^ uguale, (e non pflà 
fuperiore ai migliori , eh' abbia 'Nazione alcuna ^ cqm 
me feriva D, Niccolò Antonio, • 
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quello fegno il decantato amore , per indole 
di precedenza, che lo fteflb Autore crede di fcuo- 
prire negli Sp^gnuoli ? Non era più toilo V Ita- 
lia quella che governava^ per leggi barbare, 
e con la ve lontà de' prepotenti , mentre , /o/* 
U tutte le idee di ben Pubblico , /òlo i Feuda^ 
tarj , o Tiranni rìpatavanfi uomini ì Mentrt 
perduti gli Jludj , e libri , ignoravafi la legge 
Crijliana , e civile , e i vijj , e le virtù poco 
diìlinguevanfi , e fi prendevano i pia gravi ec^ 
ceffi degli advlterj \ degli omicidj ^ degt incefti* 
come falli da fi:ontarfi al ricco, e da perdonarfi 
al forte ; mentre le leggi fiefje , ^ i Magiftrati 
giuPlficavano la fi:oliumateii(i [a) ? 

E pure queda Italia ( per un ecce0b di 
parzialità) vien da queft' Autore non folamente 
preferita a tutte le altre Nazioni ; ma vuol al- 
tresì darci ad intendere , che fin d allora ec- 
citava la meraviglia tra gli efieri con qii£ gover^ 
ni da propri fiatuti e legislazioni affìcurati , e 
fofienuti {b). Meglio direbbe, che n* eccitava 
r abbominazione tra gli elleri per quel genio di 
brutale , ed atroce furore, che tra quegt anticid 
Italiesi fi fiojge , e fembra Jol proprio di bar-- 
bare genti [e) . In fatti fin dal 113 5. fi ;ro« 

van 
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Ca) Bett. Tom. 2. pag. 371* 
(hi) Tom. I. pag. 123, 
(e) TojDL 2. pag« 3^. , 



vati gli f!e(Ii Lombardi chiamaci da S. Bernar- 
do popolo barbaro , procellojò , e tumultuo/ò. 

Quando quefto moderno critico ci moftre- 
rà qualche illuftre Scriccore Spagnuolo , il: qua* 
le pretenda di dare la precedenza alla Spagna 
lopra tutte le altre Nazioni con parzialità co- 
tanto ingiufta, qual fi dimoftra la fua verfo l'Italia; 
non avremo difficoltà d* accordargli che gli Spa- 
gnuotijbno amanti per indole di precedenza. 

Gli Spagnuoli ( fcrive un moderno Au- 
lete ) fiimarto le loro cofe ^ ma hanno altresì 
la giujia Rima del merito degli firanieri [a). 
Quefla è la vera indole nobile degli Spagnuoli^ 
non già t* amor^ di precedenza. In forza d* 
una tal' indole fanno la dovuta ffima de' lette- 
rati Italiani, leggono i loro libri, gli citano con 
onore nelle loro opere Spagnuole ; laddove gì* 
Italiani (come pur troppo dimoftrano i due moder-* 
ni Srittori ) fchiiFano qualunque opera di Autore 
Spagnuolo, né fi degnano di citargli ne' loro 
icritti fé non che per criticarli, o deriderli. 

Gli Spagnuoli creduti amanti di precedenza 
confeflfano nondimeno , che la loro antica lec« 
teratura dovette molto al governo de' Romani. 
Fanno onorevc^e menzione di quegl' illuftri lec* 

terati 



(a) Mr. Langlet de Fresnoij netod. ponr cfiud. F Hift, 
tonu a« e. 3v 
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teraci , che paflati da Roma In Ispagna in£lai« 

rono non poco fulla coltura di quefia Provin- 
cia [a) . Diverfa aflai è la condotta degl' Ita- 
liani , i quali pur troppo fembrano dimentica- 
re molti celebri Scrittori , e MaeJdri Spagnuolf, 
da' quali furono pur iftruiti, I loro nomi ap- 
pena fi fanno , o fi diflimula almeno di faperU^ 
e quelle famofe opere , dalle quali tanto lume 
fi fparfe non folamente fui facri , ma ancor lii . 
i profani (ludj, vendono riguardate come rugi- 
nofe , e vili anticaglie . Quale dunque farà la Na- 
zione amante per indote di precedenj^a, la Spa* 
gnuola , o V Italiana? 

§• IH. 

J^rìma Sorgente di tai pregiudi^J , t efimpio 

d altri Scrittori , che hanno Jcritto 

fianiaggiofamente della Spagna^ 

oO ben IO , che non foli quefli Italiani feri- 
vono cosi della Spagnuola letteratura , anzi noft 
è difficile a creder fi ^ eh* abbian fucchiati que* 
ili pregiudizj dalle opere di altri flranieri; ma 
non per queftd fono meno colpevoli , percioc- 
ché 

(a) Vedafi la Ston lett. diSpagn. al toou 3» 



5^ 
che eflfcndo , com* effi fono , perrpìcaciflinu cri- 

cict , dovevano almeno dubitare della verità di 
tati antifpagnuoli Scrittori . Molti di cofloro fcrif* 
fero nel Secolo XVI. , e fono Tedefchi , Oilan- 
defi , e Francefì ; Nazioni , colle quali era in quel 
tempo in viviflima guerra la Spagna ; ed il fu- 
ror ^ che fpargeva tanto fapgue nelle campagna 
della Fiandra , ed Ollanda , governava anche le 
penne di quegli fcrittori contro la Spagna , pre- 
tendendo con infami libelli ofcurar la gloria di 
quella vittoriofa Nazione , eh' era il terror dell' 
Europa. Le guerre tra la Spagna e la Francia ne' 
tempi del Re Ferdinando il Cattolico , di Carlo 
V. , e di Filippo IL diedero motivo ai Fran- 
cefi di proGcurare i| difcredito della Nazione ri- 
vale ; onde nacquero in tante ftorie le mille fa- 
vole dei coftumi , e barbarie degli Spagnuoli, 
denigrando il carattere eroico di que' tre Prin- 
cipi , ai . quali non vidde fuperlori V Europa , ne 
xnen negli antichi Cefari. 

L' altra forgence de' libri contro la Spagna 
fil rflreiia dominante in quel fecolo quafi in 
tutte le Provincie d' Europa , fuor che nella Spa- 
gna con irpmortal gloria di quefta Nazione , co- 
me fcriye il dpttiffimo P. Lagomarfini (<j) , tro- 
vando in quella la ragione , di quanto dice con- 
tro 

(a) Utt. ^ ?oggifMiK>f V^K 9. Jett. ^7» 
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tro gli SpagnuoU ne' fuoi annali II Tuano. Lo 

ileflb oflTervò il P. Andrea Scorto , come fi legge 
nella fua lettera al P. Giovanni Marianna ; ag- 
giungendo che per quanto ferivano gli Eretici 
contro gli SpagnuoU : penes Hifpanos ea laus. 
fidt , eritque femper^ ut fammi hic Philojhphi^ 
ac Theologi verte , ac Catholicos Fidei propugna'^ 
tores prceftantijìmi reperiantur. Ho ftimato par- 
lar di quella fatta di fcrittori antifpagnuoli ac- 
ciocché fi veda, che non è tale la loro auto- 
rità , onde pofTano ad effa appoggiare i fuoi 
pregiudizj quefti moderni Scrittori. 

Ma troveranno anche in Italia in alcuni 
Scrittori di quel fecolo appoggio alla loro pre- 
venzione ; noi nego. Altri degP Italiani , affe- 
zionati ai Francefi , i quali furono dagli Spa- 
gnuoU fcacciati fuori dell' Italia ; altri mal con- 
tenti del Governo Spagnuolo fcriffero fvantag- 
giofamente delia noftra Nazione; e non poten- 
do ofcurare la gloria delle armiSpagnuole, pre- 
tefero togliere a loro la gloria delle fcienze ; e 
dovendo confefTarli valorofi guerrieri fi vollero 
quafi vendicare con chiamarli barbari , ed igno- 
ranti. Quefta maniera di penfare e feri vere d* al- ' 
cunì Italiani diede motivo all' elegantiflimo , é 
critico Spagnuolo Antonio 4» NebriflTa di fcrivere 
al Re Cattolico Ferdinando nella divinazione pre- 
via ai dieci libri , de rebus gejlis Regum CathóUco^ 

e rum: 



nun: a Non tamen opinar fàiis tato peregrìnis 
hominibus hifioria^ fides concredcretur , Italis ma-- 
ximc , nulilus rei magis quant glorile avaris, la'- 
vident nobis laudem ; iniignantur quod illis im^ 
peritemus , nosquc barbaros , opicofquc vocantcs 
infami appdlationc fotdant. 

Ne mancano in quello fecolo alcuni Autori 
Prancefiyi quali ad efeoipio degli antichi procurano 
di fcredirare il carattere degli Spagnuoli riguar* 
do alle fcienze ; tali fono Mr. della Marciniere 
nel filo Dizionario ; e T Autore del Teatro Spa- 
gnuolo, (lamparo a Parigi nel 1738: ma l'eru- 
dito Spagnuolo Sig, Fernartdez Navarrete ha 
convinta ad evidenza T incivile impodura del 
primo nella differtazione fi>pra il carattere degli 
Spagnuoli, (lampara nel tom. i. dei fafti dell' Ac- 
cademia della Storia ; ed il Sig. Montiano ha fac- 
to veder chiaramente nel fi^o difcorfo fopra lo 
Tragedie Spagnuole T ignoranza del fecondo . 

Le opere di quefti antichi , e moderni Scrittori, 
ingiuriofe al buon nome della Nazione Spagnuola 
fono copiofa forgente di tante pregiudicate opinioni 
intorno a' c:oftumi, e letpteràtura di quel Hegno. 
Ma bafta ciò per ifcufàre i nioderni Scrittori Ita- 
liani ? Sarebbe un far torto al loro ingegno e cri-^ 
tica il credere , eh' efsi penfano come fi penfa- 
va anticamente , cioè , che ad afficurare qualche 
opinione , o fatto bada i^ teflimonio di molti 



Autori, che cosi fcrivono , fenza efaminare qual 
fede debbafi a'ioro cletci;e acciocché vedano gì* 
Italiani qual fede debbafi dare ad alcuni Frat^- 
cefi chea' tempi noftri hanno fcritto delle cofe 
di 3p^gQ^ » ne darò due , o ere efempj. 

Mr. Fournier nel fuo Manuale Tipografico, 
ftampato a Parigi nel 1766. fcrive : P Efpagne 
efi privée de Graveurs en caracleres : elle ri a que 
deux fonderies qui font à Madrid , F une ap^ 
partient aux Jefuites ^ qui V afferment cirtq ou fix^ 
cenu livres i T aiitre fut achetée à Paris eni'jj^» 
de Mr. Cottin^ Fondeur de caracleres , qui la ven^ 
dit trente mille livres {d\. E pare quando così 
fcrifle queft'Aupore erano già paflfati 8. o 9. anni 
dacché il rinomato Barcelonefe Eudaldo Para- 
deli fi era refo celebre dentro , e fuori dì Spa- 
gna col copiofo aGTortimento d' ogni genere di 
caratteri! nei fi da lui, con i punzoni, e contrappun- 
zoni da formare le matrici ; merito che gli ac- 
quiftò la grazia del noftro Augufto Monarca , che 
lo chiamò alla Corte , aflegnandogli grofla pen- 
fione ; dove continua tuttora ad arricchire la Spa- 
gna co' bellifllcni caratteri , che nulla cedono a', 
migliori d* Europa. Non fono a quefti inferiori 
quelli eh' incide D. Antonio Efpinofa , e D. 
Girolamo Gii, Cosi , quando fcrifle , elle ri a que 
deux fonderies , qui font à Madrid^ ce n' erano 
e 5 quat- 

(a) Tom. 2. p, XLII. 
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quattro in Madrid , una in Siviglia , altra in 
Toledo , in Valladolid , in Zaragoza , in Bar^ 
celona. 

Mr, Freron nel fuo Annét lìtterairt de i yy2. 
let. X. declama contro T immondezza delrte- tira- 
le di Madrid ; ignorando , che da 7 , o S anni 
prima erano più nette, e pulite che quelle di Pa« 
rigi. L'ifteflb Autore accufa gli Spagnu«jli d' inot 
pitalità verfo i foradieri , pagando con queda 
inuFbaoa ingratitudine la buona accoglienza, che 
fa la Spagna a tante migliaja di Francefi, che 
disfruttano in quel Regno delle ricchezze , e de- 
gli onori , de' quali non è cotanto con loro li- 
berale neflun' altra Nazione d' Europa. 

. Altro de' moderni Francefi , che fcrive con 
ugual ignoranza , che ingiuflo difprezzo della 
Nazione Spagnuula è 1 Sig. Ab. de Luberfac 
nella Tua opera dedicata a L|UÌgi XVI. pubblica-, 
ta in Parigi nel 1775. col titolo: Difcours far 
hs monuments piiblics de toiis Ics ages , & de 
tous ks Peupks, cannus. Quello Sig. Ab. nel 
cap. dove tratta della Spagna fra le molte fal- 
fità , e incivili ingiurie [ improprie d-ella urbani-? 
tà francefe ) dice ; non fi troverà uno folo fra 
gli Spagnuoli , il quale non 'fia perfuafo di fare 
un atto meritorio ^ e grato al Cielo nel diftrug-' 
gere i più prjegevoli monumenti delle Romane 
Antichità. Ed è polFibile , che un Autore che im- 
prenda 



prètìde di fcrivere di tutti i pòpoli conofciuti fi 
moftri cotanto ignorante d' un popolo confi- 
nante col fuo, che non abbia notizia di tanti 
eruditi Spagnuoli quanti in quefto fecolo hanno 
fatte curiofe ricerche de' monumenti Romani 
efiftenti in Ispagna , e pregiatiffimef collezioni 
delle antiche Medaglie, tutto illuftrando con eru- 
diti libri , de' quali altrove parleremo ? Quefta 
ignoranza però farà minor maraviglia a chi leg- 
ga gli altri più groflblani errori in punto di 
Geografia , e de' monumenti antichi , efiftenti 
in Spigna, in cui ha inciampato queft'Autorè (*). 
Cotanto infette fono le forgentì , onde fi dif- 
fondono per r Europa i pregiudìz] contro la na- 
zione Spagnuola , e cotanto ignoranti fi mani- 
feftano i più famofi declamatori contro T igno- 
ranza di quel Regno. 

Dunque , mi fi dirà talvolta , (e fono tanti 
gli Autori, che hanno fcritto contro la letteratura 
Spagnuola, perchè prenderfela folamente contrae 
di quefti moderni ? Quefto è far loro un torto, 
quallcchè debbano effi averfi in minore ftima ^ o 
riputarfi pììi deboli , e quindi più facili di effer 
convinti . Rifpondo , che anzi va tutto all' op- 
pofto ; e perchè reputo appunto più grande 1' au* 
corica di quefti chiari Scrittori , e conofco la dU 

e 3 ma 



'ti) Vedafi il Viaggio di Spagna di D, GìuC. Vonz , tom* 
%. pag, 342- 
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ma in cui fono le loro opere preflb degl* Italiani; 
appunto per quefto ho prefo ad impugnar le opi- 
nioni di quefti valentuomini intorno alla lettera- 
tura Spagnuola, abbandonando altri Autori, ì qua- 
li hanno fcritto full' ifteffo gufto , ma con mi- 
nore (lima del pubblico: conciofsiachè le loro ope- 
re condannate all'obbllo , non fanno temere di co- 
municar il contagio de' pregiudizj antifpagnuoli. 
Vi è ancora 4in' altra ragione , che mi muo- 
ve alla confutazione di quelli moderni Autori e 
fono le circoftanze y in cui hanno pubblicati per 
Italia i fuoi fvantaggiofi giudizj contro la Na- 
zione Spagnuola, cioè , in tempo , in cui fi tro- 
vano in Italia quattro mila Spagnuolì , almeno 
inipati nelle /cien^e . E a dir il vero , chi può 
condannar d' ingiurio il dolor di coftoro nel con- 
fiderare, che AA. di tanto credito flampanoin 
faccia loro le piii ingìufte cenfure contro la fud- 
detta Nazione , che per tanti titoli .merita di oc- 
cupare un alto pofto fra le colte Nazioni , come 
fcrive il dottiffimo P. D' Orleans ? (^) E ciò mag- 
giormente potendo lufingarfi di non aver dato 
motivo agi' Italiani di penfar così fvantaggio- 
famente degl* ingegni è letteratura degli Spa- 
gnuoli. ' 

Giunti appena in Italia dopo tapti difadrofi 

viaggi 

■ ■ l'I.!..! M I. ■ , Il m „ < ^mm.mm^mmm^m^^mmm0m 

(a) Stor. delle Riv. di Spago, tom. z. p; a* 



viaggi , privi in grati parte fino d^ libi'i necef- 
farj y e di quella qaiece , e comodità , di cui 
bifogna una feria applicazione : i giovani Spagnuo-^ 
li Tocco la direzione, ed iftruzione de loro Mae- 
flri^ anch' efsi Spagnuoli diedero pruove aflfai qua^ 
lificace del loro buon gufto nella Teologia , Fi* 
lofofia , e ameni fludj . Ferrara , Bologna , ed 
alcre Cicca dello Scaco Pontificio furono teatro dei 
primi faggi della iecceracura , non naca in Icalia^ 
ma porcata dalla Spagna ; cioè , di Teologia 
non confinata dentro le foccigliezze fcolaftiche, 
ma di ben foda facra erudizione ripiena , de' Dog. 
mi y dei Canoni , di Scrictura , di Storia Eccle*^ 
fiaftica , di efatca Critica ; e tutto efpofto colla 
pili caftigata locuzione latina, e greca: di Filo, 
fofia non inamena , ed arida , ma quale la de- 
fiderà il colto fecolo, sì morale, che fifica<. Ap-» 
plaudirono i letterati Italiani agi' ingegni , ed 
alia colcura di quella letterata giovenca, e fra 
gli altri il chiar. Andrea Barotci ne diede cai ce-* 
flimonio che baderebbe a confondere i pregia- 
dizj contro ì letterati Spagnuoli , fé già un pru- 
dente contegno non mi proibifle il produrlo. Suffi- 
;fteranno però ftampati que* libri , che alle ac* 
cennate pubbliche difefe fi efpofero , e che faran- 
no inconcraflabile tedimonio della letteratura , 
portata dagli Spagnuoli in Italia , sì libera dai 
contagio del cattivo gufto , che né i più fcru* 
e 4 polofi 
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polofi Magiftraci fopra la fanìtà letteraria crc- 
deccero neceflTario obbligarla alla contumaci a • 

In vifta di corali pruove dovevano tute* al- 
tro fperar gli Spagnuoli , che '1 riforgimenro ia 
Italia degli ancicbi pregiudizi contro le loro fcuo- 
le , e lettere ; e che così egregj Scrittori fi di- 
xnenticaflTero affatto della noftra Spagna nel par- 
lare che fanno delle nazioni colte , ed erudite 
(*);'0 che fé pure comparifce ne' loro libri, com- . 
parifca coli' inrdme macchia di corrutrice delle 
altre nazioni nelle fcienze. Dovevan giuftamence 
fperare che i teftimonj recati da loro agl'Italia- 
ni intorno alla lecteratura Spagnuola avrebbero 
difingannato chi fuUa fede degli ilranieri ne fof- 
fe contro quella fvancaggiofamepte prevenuto; 
dovendoli maggior fede alla fperienza, che ai 
detti di qualfìfia di quegli Autori, 



§. IV. 

(*) li Bettinelli parla fovvente del fecolo d* oro dell'Ita- 
lia fotto Leone X. , e di quello di Francia fotto Fran-. 
cefco I; fenza farmsnzione della Spagna, la quale jìel-. 

, lo ftenfo tempo fotto Carlo V. , e Filippo IL ebbe il 
fuo fecolo d' oro, fecondo non roèno di celebri iette^ 
rati, che furono Macftri in Italia, Francia, Fiandra, 
Inghilterra , che di valorofi Capitani , i quali furono il 
terror dell' Europa. 
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§• IV. 

La colpevole ignoranza delle notizie 

letterarie di Spagna altra fòrgentc 

di tai pregiudifj. 

Si lamenta V Ab Tirab., e con lui quafi tutti 
i moderni Scrittori d' Italia , che fia /venturd 
comune a molti oltramontani , che cq>pena s' ac" 
cingono fcfivendo a porre il piede in J/alia, che in^ 
ciampano mifcramente [a) : fventura pero maggiore 
aflfai è quella di alcuni moderni Scrittori Ita- 
liani 9 i quali appena s' accingono a fcrivere del- 
la letteratura Spagnuola che in eflfa (T dimoftra- 
no ( mi perdonino ) troppo foraftieri. L* Ab. Bet- 
tinelli neir introduzione alla fua opera del Ri^ 
forgimento ci afficura ; non aver egli rifparmiato 
né agli efami , né alle ricerche più. minate efian- 
dio , potendo dar cfrte^^a di aver letti , e riletti 
quanti libri ancor nojoji per poca critica , e ro^- 
lo fi ile intorno alla materia , che tratta , nelt 
Italia , o fuor di ejfa , incontrò. Bifogna dun- 
que dire y che ne in Italia , né fuor di efla incon» 
traflfe quei libri y che potevano illuminarlo circa 
la Spagnuola letteratura. 

£ a dir il vero , quando non avelTe trova- 
to 

(a) To«. a, pag. s» 
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to altro che la Bihliotheca Hijpana di D. Ni^ 

colò Antonio^ non iftampata in Spagna , ma in 
Roma ; non fcrìcca fenza critica , e con rozzo 
fliie , ma con ottimo difcernimento , ed elegan- 
za conveniente; e in quella aveife letto e rilec- 
to il copiolb catalogo di uomini grandi , che ha 
avuto la Spagna in ogni genere di letteratura ; 
che hanno fcritto con eleganza , fodezza , critica^ 
erudizione ; che hanno purgata la Teologia dal- 
le fottigliezze fcolaftiche , non avrebbe egli mai 
•fcritto che lo Spagnuoloyom/r^f^ » ower ciancia» 
Se avefle letto , che con la Nazione Spagnuola, 
dominante in Italia , illuftrarono 1' Italiana let- 
teratura dottiffimi Spagnuoli , Teologi , Filofofi, 
Jureconfulti , Oratori^ ed eruditi illudratori delle 
Romane antichità. ; uomini , che richiamarono , 
per così dire , a vita i facri ftudj : non avrebbe 
mai detto che gli Spagnuoli rovinarono in Italia 
ógni buon guftó nelle fcienze. E pure quefte no- 
tizie poteva trovarle non folamente nella Biblio- 
teca di D. Nicolò Antonio , ma in quella del 
Fabrizio , nel Moroffio , nel Baillèt , nella Spa- 
gna illuflr^ca di Andrea Scotto, ed in unti al- 
tri libri , che io , benché foraftiere ho trovati in 
Italia . 

Che fé aveflfe rinvenuto poi il piccolo, ma 
affai preziofo libro di D. Giufeppe Velazque* 
dell' origine della Poefia Spagnuola , e aveflfe let- 

co, 
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to , quanti fiena gli Spagnuoli, che hanno fcritte 
commedie fatte a norma delle leggi poetiche pia 
fcrupolofe al tempo fteffo che T Autore ufa del- 
la più rìgorofa critica con quelli che corruppero 
il teatro Spagnuolo : non avrebbe mai detto fili- 
la fede del Quadrio : che la vera Commedia nom 
fu mai conofciutaàagU SpagnuoU. 

Nello fteflb libro avrebbe trovato , che fin 
dal principio del fecolo duodecinao fu fcritto ia 
lingua Portoghefe il Poema , Perdita di Spagna 
parte del quale ftampò Emanuele di Paria Soufa 
tiAV Europa Portoghefe [a). Alla metà del fec. 
decimoterzo D. Alfonfo il Saggio Re di Caftiglia 
fcriffe in lìpgua Spagnuola V Alejfandriade , Poema 
Epico ; come pure il March, di Villena il fuo 
£rro/^ a princìpio del fecolo de^moquarto ; i 
quali poflibno chiamarti gli Ennii di Spagna, an- 
teriori cTi molto al Morgante del Pulci , detto 
r Ennio d' Italia. Così pure trovato avrebbe, che 
r afpettato Virgilio comparve prima in Ifpagna 
eoa Luigi Camoens , che in Italia col TafTo (*)* 
Illuminato il Bettinelli da quefte notizie non 
avrebbe certamente fcritto : degli Epici dopo gli 
amichi , furono gt Italiani primi efemplari aW 

Euro^ 

<a) Tom. J. p. 4- e, p. 

^*) Luigi Camoens nacque nel 1^17. la Lufiada fii flam-« 
. pata nel rs7z. Il TaTo «ac^pie nel xS44'i la Gerufi^ 
hasm% fii fiammata nel zsSq» 
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Europa tutta. Il Pulci fu il primo nella car^ 

rièra [a] . Nemmen avrebbe accordato al Boc* 
caccio il nqn meritato vanto di vero inventore 
delt ottava rima (i), fé foffe a lui riufcito di tro- 
vare la Biblioteca degli Scrittori di Valenza 
ilampata nel 1749. (*) , e in quefta avefle letta, 
che nel 1281., il celebre Poeta Mefler Giacomo 
Febrer avea fcritto in ottava rima la defcrizione 
della burrafca fofierta ne* mari di Majorca dall' 
Armata di Giacomo I. Re d'Aragona. 

Così nemmeno queft' Autore avrebbe meffb 
in difcredito il Teatro Tragico Spagnuolo , né 
fcritto filila fede di Mr. Voltaire : gli Spagnuoli 
non hanno ancora una vera Tragedia , fé avefle 
trovato in Italia , o fuor di effa i difcorfi fo- 
prà la Tragedia colle due Tragedie Spagnuole 
la Virginia^ e YAtaulfo di D. Agoftino Mon- 
tìano, flampato tutto fin dal 17J0., e tradotto 
in Francefe da Mr. d'Hermilli nel 52. E fé vo- 
leva pur prendere dai Francefi il giudizio fopra 
la Tragedia Spagnuola poteva leggere quello, 
che delle dette Tragedie ne fanno i critici di 

Tre- 



fa) Riforg. part. 2. p. iiu 

(b) Riforg. tom. 2. pag. 85. 

(*) Quefta Bibliot fcritta da D. Vincenzo Gitneno vien 

lodata dai PP.di Trcvoox ann. 1750. Apr.art. 44;, Màg«i 

gio art. 5s* 
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Trevoux (^) , il Mercurio di Francia {b) , il Gior-' 

naie degli Eruditi (e) , Mn Freron {d) , e Mr. 

Bacine [e). 

Se aveffe letta reruditiffimaOpera della Cru- 
fca Provenzale, ftampata in Roma nel ijz6., 
icricta in Italiano dal chian D. Antonio Bade- 
rò Spagnuolp , avrebbe dato luogo fra i celebri 
Poeti Provenzali a non pochi Spagnuoli ; né fi 
farebbe egli dimenticato della gloria del Governa 
Spagnuolo nella Provenza, fotto il quale fuquan** 
do la Poefia Provenzale , fi vide maravigliofamen- 
te fiorire^. Eppurp l Ab. Bettinelli trova ne* libri, 
che ha letti , e riletti , Poeti in lingua Proven^ 
zale (f) in Francia, in Monferrato, in Sicilia, 
in Genova, ma in Ifpagna nò, pollo che npo 
di loro luogo fra gli altri « 

In Roma pure fu ftampata nel 1756. la 
dotta Dilfertazione dell' ErudititTimo Spagnuolo 
D. FrancefxTo Perez Bayer ^ nella quale fa chiara- 
mente vedere^ non poter dubitarfi, che S. Damalo 
Ila nato in Ifpagna. Non riufcì però all'Ab. Ber* 
tinelli di trovar queft' operetta , e perciò eoa 

indu- 



ca) Dee 1751. 

(b) Mag, 175 1, / : 



(c)Febb. 175 1. 

(d) Lett. 14. 

(e) Remarq. fur les Trag. t. 3. 0. 7» 
(0 Riforg. part, 2. pag. gif . 



indobicata francliezza annovero fra gli Scrittori 
Italiani quel dorco ^ e S. Pontefice [a). . 

Qaefta. mancanza di notizie intorno alle 
memorie letterarie di Spagna fa, che quefti mo- 
derni Scrittori trovino Tragici , Scorici , Roman- 
zieri nell'Inghilterra y Francia , ed atrrove; ma 
fi contentino di dire della Spagna , che forfè Jz 
troveranno (b) . Quefta fa , che nelle loro opere 
non (i trovi mai citato qualche Autore Spagnuolo^ 
mentre in molti argomenti da loro trattati po- 
trebbero pretendere il loro pollo parecch} Spa- 
gnuoli prima di altri Stranieri , che vi fi trova- 
no citati con molto onore* 

Alcuni per ifcufare gì' Italiani dell'ignoran- 
za riguardo alle notizie letterarie di Spagna 
ne incolpano gii (ledi Spagnuoli ^ come gente 
che premurofa di mandar a' Foraftieri i ricchi 
generi dell'America , non fi prende poi cura di 
mandar i fuoi libri , e le Tue notizie letterarie. 
Ma mi rifpondano di grazia coftoro ; come mai 
i Francefi y ad onta di eflfere una Nazione , che 
ha Tempre cercato di predicare i ibmmi vantag- 
gi, e la preminenza, che gode fopra le altre 
Nazioni nelle fcienze; moftrano nondimeno di 
avere diftinta notizia delle opere letterarie dì 
Spagna ? Vegganfi i Giornali letterari , e fra gli 

altri 

■ ' T I II ii f i n ^ mÉmmmmmmikmm^i^»m \ n ■ 

(a) Rif. part. z. e. i« pag. 5, 

(b) Bett. Ent, pag. 30Z. 
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alcri quello di Trevoux > e fi troveranno e gH 

eilracti , e gli elogi delle opere ufcice di Spagna 
in quefto Secolo. Ne di ciò coneenci hanno fatte 
parecchie traduzioni dei moderni Autori Spagnuo- 
li/come delle Rifleilioni Militari del March, di 
S« Croce , della Storia di Spagna di D. Giovanni 
Ferreras , della Storia de' più famofi Pittori, e 
Scultori Spagnuoli di D. Antonio Palomino^del 
libro del Commercio del Sigm. Vztariz , del di- 
fcorfo fopra la Tragedia di D. Agoftino Montia- 
no , e della Tragedia la Virginia dello fteflb 
Autore ; laddove V Autore Italiano del faggio 
della Letteratura ftraniera fi lamenta di non 
efiergli permeflb di dare V eftratto di qual- 
che infigne opera ufcita di Spagna per mancan- 
za di libri , lafciando perciò gì' Italiani nella fai* 
fa perfuafione , che la Spagna in quefto fecolo 
fol vada baloccando colle barbare formalità del 
Peripato. 

Di pili : forfè afpettano i Letterati Spagnuoli, 
che i detti Autori Italiani tramandino alle loro 
cafe i libri, e le notizie letterarie d'Italia? Nò 
certamente; anzi fonò i medefimi che fcrivono 
a Romana Venem , a Napoli, a Genova per 
procacciarli quelle opere Italiane , che fono der 
gnè della pubblica Àimai , e ciò ad onta d' ede- 
re una Nazione la Spagnuela, che per indolenza 
non VU9I ufcir 4aUa Jua i gnoru n fo. Perebè dun- 
que 



fue gl'Italiani non fanno cosi , e con quella pre- 
mura j con cui cercano d' acquiftarfi altri ricchi, 
e (quiftci generi della Spagna , non ifollecicano 
ÌD(teme le notizie letterarie di quel Regno P 

Lo farebbero cosi fenz' altro , fé già non 
aveflfero adottate le pregiudicate opinioni con- 
tro la noftra letteratura. Così in fatti lo fece 
uno de' pia illuftri , e fpregiudicati Scrittori d* 
Italia, il March. MafTei . Mentre quefto vaient' 
nomo avea fralle mani V erudita opera delle an- 
cicbità y fcriflfe ai letterati di Spagna , pregando 
loro di voler comunicargli alcune notizie intereC- 
lami delle antichità Romane. Non rimafero de- 
lufe le fperanze del Marchefe , concioffiachè 
Iblo i'eruditiffimo D. Emmanuele Marti man- 
da al MafTei quattrocento antiche ifcrizióni, 
eh* invano cercato avrebbe nei celebri Antiquari 
Gmttero, Reinefio , Fabretto. Pieno di gioja , e 
d'ammirazione il MafTei ringrazia il generofo 
letterato y aflicurandolo d' eflfergli molto più caro 
quel letterario regalo , che tutte le ricchezze 
dell'America : hoc ego munus ampliffimum tke-^ 
Jaurìs Arahum , 5* divitis india» proculdubio pr^ 
femm. lis ego tamqimm gemmis nitidijjimis com- 
mentarios diftinguam meos. {a) 

Se cosi penfafle il rimanente de* letterati Ita- 
liani 

*■ ' ' ^ * I* ■ un iti 

(a) Enu Marti ep. lib. zz, ep. 3, 
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lianì farebbe non meno conofciuta, e (limata T 

erudizione degli Spagnuoli di quello che fono 
il Caracas, il Siviglia, il Vin di Spagna, e T. 
oro , e argento dell' America . Se avefle legui- 
tato r efempio del MafFei V Ab. Quadrio, pri- 
ma di entrar in difcorfo fopra la Poefia Spa- 
gnuola, fi avrebbe procacciato almeno il libret- 
to del Velazquez full' origine della Poefia di Spa- 
gna, onde fi farebbe illuminato abbadanza per 
non incappare ne' tanti groflfolani errori , che 
falla noftra Poefia ha (lampato , ne farebbe fla- 
to cagione , che V Ab. Bettinelli bevefle ai 
infetto fuo fonte i tanti pregiudizi anti-fpanì 
fopra la medefima Poefia . 

Ma rifletterà taluno di quelli che lette han- 
no le opere di quefti moderni Scrittori, che- 
non è certamente ignoranza il diffimulare che 
fanno quanto può efler di onore a' noftri let- 
terati. Come mai darfi a credere , dirà, che 
un uomo eruditiflimo , qual è V Autore del- 
la Scoria letteraria , ignoraflTe , che '1 cele- 
bre Tajone Vefcovo di Zaragoza , il quale 
fiorì verfo la meta del fec. VII. , fu il pri. 
mo autore del metodo di trattar la Teolor 
già, abbracciato poi da Pietro Lombardo? 
Così lo fcrive il Mabillon : quefto Utteratiffìmo 
VefcQVO , e verfitiffimo nelle Scitture ^ fu F aU" 
tore di qiiefta colleiione di /intende teologiche, 

d cava'- 



cavate dai PP.; la quale mi par che fiaft^* 
ta la prima alla di cui imitazione così Lombardo^ 
come gli altri hanno travagliate le fue [a] • Co. 
si pure ne parla Stefano Baluzio [b)\ ed il 
Fabricio feri ve: adeoque Tajo primus fuit qé 
fintentias collegit ^ et Petro Lombardo in hoc 
ipfo laboris genere prasluiit [e] . E pure l* Ita- 
liano Storiografo dove parla di Lombardo (^ 
racconta, come alcuni pretefero, che lui pre- 
ii aveflfe i libri delle fentenze da un cerco 
M ? Bandini ; eh' altri poi T accufarono d' effer- 
fi non poco ajutato da' libri di Pietro A- 
bailardo ; non fa però motto dei noilro Ta- 
jon2 , 

Nemmen può crederfi eh' ignoraiTe, che 
verfo il mille gì' Italiani impararono dagli Ara- 
bi Spagnuoli la Filofofia , Matematica , e Me- 
dicina , che gii da due fecoli fiorivano in quel 
Regno. Nondimeno , il fuddetto Autore pafli 
per queir epoca fenza degnarli di far menzione di 
quelli Spagnudi Maeftri dell' Italia ; e fcri- 
Ve bensì , che le dette fcienze cominciarono a 
riforgere in Italia^ e da ella fi fparfero poi 
celle vicine non meno , che nelle lontane Pro* 

vincie 

^ i ■ M ii . 1 1 .1 1 m ■ ^ 

(a) Vet. Analeét. p. 6^ 

(b) Mifc. tom. 4. 

(e) Tom. 6. pag. 217, 

(d) ToiSa. 3. pag, »3^' 'l _.- A^ 
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vincìe [a) . Non poflb negare , eh' abbia qual- 
che fondamento quefta rifleflione, alla quale può 
aggiunger nuova forza la feguence oflervazione. 

§• V. 

I Moderni Scrittori Italiani prendono il mile^ 

non già il iene , detto dagli Stranieri in^ 

tomo le co/è di Spagna . OppoJIa 

condotta degli Spagnuoli verfo gV 

Italiani . 

VJflaGchè quefti moderni Autori non cura- 
no le notizie letterarie di Spagna « e fono 
pronti a preftar fede agi' ingiufti cenfori della 
letteratura Spagnuola, la predaflero ancora a 
quegli fpregiudicati ftranierì, che rendono giù* 
ilizia al merito della noAra Nazione . Oh que-* 
fio poi nò . La forza dei pregiudizi anti-fpa- 
gnuoli giunge a far che fi riguardi come vile 
adulazione tutto ciò che dagli ftranieri fi dice 
in lode de' letterati di Spagna . Scriva V erudi- 
tifllmio Montfaucon ; che non ci è na^ion pia 
idonea ad ogni genere di fcien^a come la Spa^ 
d z gnuola 

(a) Tom. 3. lib. 4- e. s- 



5* 

gnuola (a) : dicano I critici di Trevoux : che gli 
Spagnuoli fono ingegni proprj per il fodo , ve^ 
ro , e bello ; /piriti capaci di occupare i primi 
polii nella Rep. letteraria {b): confeffi Mr. d' Eu- 
remonc, che gt ingegni Spagnuoli fono più fe^ 
concU nella invenzione , che i Franceji [e) : e il 
P. D* Orleans che , mettendo i diffetti , rint^ 
procciati agli Spagnuoli , in confronto delle lo- 
ro buone qualità^ deveji far loro giujlipa , e 
dire, ejfere ella una nazione , che merita di oc- 
cupare un alto grado nel mondo (d) : non fi tra- 
fcrivono dai moderni Scrictori Italiani cotai tc- 
ilimon) , non fi adottano cotai fentimenti ; ad 
onta bensì dell' erprelTo giudizio di così fpre- 
giudicati Autori debbono eflfere gli Spagnuoli per 
forza di clima portati naturalmente alle fotti- 
gliezze , alle ciancie , al cattivo guflo. 

Che fé air oppofto accade loro d' intop- 
pare in qualche Autore benché ignobile , chp 
della letteratura Spagnuola formi fvantaggiofo 
giudizio dettato dall' ignoranza , o più dall' odio 
e rivalità , quefto fi riceve a braccia aperte, 
e fi riguarda qual gemma onde abellire le loro 
opere . Pruova di ciò manifefta ritrovafi nel li. 

bro 

" ■ ■ ■ ■ ■ ' i . * ■* 

(a) Em. Marti ep. lib. 8. cp. 3^. 

(b) anno 1750. mag. art. 55. 
'(e) Oeuvres tona. 4. pag iji. 

(d) Stor. delle rir. di Sp, pag. a» - - 



bro dell' Entufiafrtio , T aurore del quale ha cre- 
duto in forza de' fuoi pregiudizj poter crefcere 
vaghezza alla fua già per moki ciroli bella ele- 
gante opera, col pia ignorante, incivile aned- 
doto, eh' ufciflTe giammai da rifcaldato cervel- 
lo . Tale fenz* altro fu V Autore della PJicart' 
tropia , olila nuova teoria ddV uomo , (lampa- 
ta in Avignone nel 1748- Opera poco nota: 
ma in grazia dell' Autore dell' Entufiafmo farà 
nota aflai la defcrizione che fi fa della Spagna 
nella carta Geografica dello fpirico umano: que^ 
fia terra^ dice il Pficantropifta, /20/2 produce che 
moffrì ; terra inabitabile , paefi inutili : Gli 
abitanti di quejlo paefe fono Filofofacci . Pote- 
vafi dir di peggio fé fi parlaffe de' Tartari , o 
degl' Irochefi ? Se n' è avveduto l' Autore , pe- 
rò ha queda nota foggiunta : non ignoriamo ^ 
che la Spagna ha dei gran Teologi , e de\ fottio 
lijfimi Metafijici . Un Suare:^, e un Molina ba- 
Zzerebbero per illujìrdre un' intiera Nazione ; 
ma infine uopo è confejfare; eh' ella non ha pro^ 
dotto molti Filofofi , e Matematici , né perjònc 
illuffri nella carriera delle belle arti. Sin qui la 
nota ; ma fembra , che di qiiefta non fé ne fia 
avveduto l' Autore dell'. Encufiafmo; onde a mag- 
gior rioftra disgrazia riftampa la fuddetta defcri- 
zione , lafciandola in tutto il fuo vigore ; tut- 
to che per fomma gra':sia égli abbia foppreflb 
il nome di Spagna. 
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Non fono così prevenuti gli Spagnaoli con- 
tro k iccceracura Italiana ,. che in contraccambio 
ridampino ne' fdoi libri gli fvancaggiofi giudizj^ 
che de' letterati Italiani formarono non pò- 
chi ftraniefi . Non mancherebbero agli Spa- 
gnuòli Autori Francefi, a cui appoggiar unasfa- 
votevole prevenzione contro dell' Italia fra tanti 
Scrittori dei quali fì lamenta il March. MafFei^ 
e con lui quafi tutti i moderni Scrittori Italia- 
ni y perciocché fenza fiudiare i libri , ne intende- 
re la lingua d' Italia, la vogliono far da giù* 
dici della letteratura Italiana . Sanno gli Spa- 
gnuoli come parlino de' Poeti Italiani il Bo- 
hours, il Rapin, il Boileau, il Fontenelle, il 
Baillet, il Sig. di S. Euremont, ed altri citati 
dal Muratori {a) . Sanno , com' abbiano fcritto 
altri Francefl fopra la barbarie dell' antica Ro- 
ma. Fra quelli Mr. Beaufort {b) nella diflferta- 
zione fopra 1' incertezza della Storia Romana 
crede trovar la caufa dell' ofcurità dell' antica 
Storia di Roma nella mancanza di coltura dei 
Romani . Efagera quefta col fatto di Catone 
contro le fcienze, e la conferma, pretendendo 
col teftimonio di flfito Livio, che fino al Sec, 
V. non era in ufo fra i Romani la Scrittura; 

M Po- 

((a) Perf. Poef. lib. i. e. 3. 
Cq) Part. I. e. 2. 
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M. Povilli (a) dipinge ugualmente barbari , ed 

ignoranti i Romani , e quei del Lazio , e del- 
la Tofcana. L' Autore Inglefe del faggio della 
letteratura dei Romani (b) parla poco vantag- 
giofamente delia Romana letteratura (ino al fe«* 
celo fedo di Roma ; rapprefenta quella Nazio- 
ne piena di ferocia , nemica d' ogni coltura, e 
fenza la menoma cognizione delle fcienze. 

A vifta di cosi fvantaggiofì giudizj dell' an- 
tica y e moderna Italia, quale condotta oflfervano 
gli Scrittori Spagnuoli ? gli adottano , gli riftam* 
pano , gli commentano , gli efagerano ? Non fu 
mai di cotal tempra il genio dei letterati di Spa- 
gna. Anzi la ftima ^ che hanno degl' Italiani li 
muove a prenderne col maggior impegno la di- 
fefa, a ftampare V apologia , confutando gli ar- 
gomenti dei Francefì con fode ragioni , e (ingo- 
iare erudizione . Si leggano gli Autori della Sto- 
ria letteraria di Spagna (e), che così hanno fac- 
to nel tempo fteffo , in cui quefti moderni Scrit- 
tori Italiani mettevano in difcredito la letteratura 
Spagnuola , e rapprefentavano la noftra Nazione^ 
come corrutrice d' ogni buon gufto nelle Scienze. 

Altro de' pili rifpettevolì avverfarj della 
gloria letteraria d' Italia è il Sig. Marchefe D'Ar- 

d 4 gens 

(a) Accad. d* Tnfcr. tom. 6. pag. z 
(b) Mem. di Trev. Gianaro irsi. voi. 2. art. x6, 
(c> Tom. 3. pag. 4$. Stampato nel 1770. 



5« 
gens (a) . Da quefto autore vien contraftata air 

Italia la gloria d' avere ogn* alerò vinto nella 
Pittura, notando/* affettaiione j che gt Italiani 
marrano di di/pregiare i Pittori Francefi ^ e di 
parlare de^ loro con efagera^ione^ impiegando ijii- 
perlativi , che ufano fempre che trattijì di lodare 
alcuna cofa cH abbia alla lor patria riguardo. 
Quanto però deve in quella parte 1* Italia al 
celebre Pittore Spagnuolo D. Antonio Palomino? 
Quell'Autore neirilloria de* famofi Pittori Spa- 
•gnuoli fa onorevole menzione di moltiPitrori Ita- 
liani ; con le notizie de' quali crede l'Ab. F, A. Z. 
che poflTano migliorarli, ed accrefcerfi le opere 
xlel Vafarì, del Baldinucci, e d'altri fi fatti Scrittori. 
Fa poi il Palomino un ben degno elogio della bra- 
vura degl' Italiani nella pittura (*). Quejlo elogio 
(dice l'Ab. F. A.Z.) venutoci da un bravo e rinoma- 
to Pittore può in qualche parte rifarci d€ torti 
che ilSig. March. D' Argens ne ha fatti [b). Cosi 
nobilmente contraccambiano gli Spagnuoli V in- 

giufto 



*(a) Reflex, crit. fur les differ. Ecoles de Peintures. 

(*) Aggiungafi al Palomino l'altro celebre Pittore Spagn. 

Vincenzo Vittoria , il quale T anno 1703. ftampò in 

Roma 7. erudite lettere col titolo: Offervazioni fopra il 

^ libro della Tel fina Pittrice: nelle quali difende al Divin 

RafTaelo de' torti fattigli dal Sig. Malvafia. 
(b) Sagg. della lett. (Iran. tom. 2. pag. s^. 
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giudo difpregio con tuf vengono trattati da non 
pochi Italiani. 

Sperirnentò quella nòbil' indt^le dei Lette- 
rati Spagnuoli il chiar. Vincenzo Gravina^ men- 
tre attaccato con le fiere ed impudenti fatire di 
Q. Settano , a cui faceva plaufo tutta Roma^ non 
trovò altro difenfore dell' onor fuo quello grand* 
uomo cotanto benemerito dell' Italiana lette- 
ratura , fuorché il celebre Spagnuolo Emanuele 
Marti , che pubblicò il fuo SatyromaRix , che 
meritò T approvazione di tutta l'Italia. Perciò 
fcriffe il Gravina all' elegantiffimo Spagnuolo Ema- 
nuele Mignana ufas rerum , <& mcis non fi-- 
mei cajibus expertus , nikll in vita pojfe hi spani 
hominls amicitia invenirì generoJius\ nihil yali^ 
dius, beatius denique mhil[a). 

Non cosi la difcorrono i due moderni Autori, 
anzi nello ftelfo tempo che nelle loro opere mo- 
ftrano fempre mai fomma (lima de' Francefi, cut- 
tocchè dichiarati nemici della gloria letteraria d* 
Italia; vien da loro ofcurato il merito degli Spa- 
gnuoli , i quali per altro fono giudi (limatori, e 
difenditori del merito letterario degl' Italiani. 



§. IV. 

■ " - I 

(a) Lik 2. ep; ^4, 



§• VI. 



Onorevoli ufiimonj della Letteratura 
Spagnuola dati da alcuni Letterati 
Italiani. 

jrOffiam pero confolarci , che non tutti i let- 
terati Italiani la penfano coinè quelli due mo- 
derni Scrittori. Vi fono anche in Italia uomini 
grandi y i quali fono giu(li eftimatori del merito 
degli Spagnuoli. Nefluno certamente può negare 
uno de' primi podi delia Rep. Letteraria al Sig. 
Ab. Frane. Ant. Zaccaria, che da tan ti anni il- 
luftra^ e continua Tempre ad illudrare co' fuoc 
volumi r Italia con non minor utilità delle fcien- 
ze , che della Chiefa. Quefti dunque nel faggio 
della lettera^tura ftraniera ( a) trattando cìella nuo- 
va teoria dell'uomo, già di fopra accennata, ag- 
giunge all'artìcolo di Spagna qued' annotazione, 
che potrebbe aver luogo fotto a non pochi tratti 
dei moderni due Italiani Scrittori. L' autore ( di 
detta teoria ) quanto fi mofira giuHiiofo neW elo^ 
gio, che fa di quei due Jommi uomini^ Suare^, e 
Molina , tanto ( e mi perdoni ) poco pratico fi 

«• ■ II . I III II j ■ 

(a) Part. x. tom. a» pag. j»3« 
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fa concfiere della Storia Uittrarla^ ignorando 
quanto gli Agofìini , un Mariana , un Pcrpinia^ 
no ^-c ctnf altri fiano ufcitidi quei Regni Scrit^ 
tori valentijfimi in ogni maniera di Filologia. 
La Storia dei Pittori Spagnaoli non ha guari ujci^ 
ta fmentifie la parte ^ che riguarda le belle arti. 
Le matematiche flejfe non fono terra incognita 
per gli Spagnaoli , e bafta leggere i biblioteca} di 
Spagna , o di quefta facoltà : della filofofia ha 
ragione t Autore; ma non ci è poi ora tutto quel 
hujo , cK egli $' immagina ; e qualche libro del 
quale fi è parlato nella prima, parte di quefio fi* 
conio noftro volume ^ ri è una buona pruova. 
Quanto mi farebbe ftaca cara una (imil noca nel 
lib« dell' Encufiafino ? 

Non è men onorevole alla letteratura Spa- 
gnuola il teftimonio del célèbre Jureconfulto Gio. 
Vincenzo Gravina, il quale dice, che la Spagna fu 
fempre illuftre non menò per la gloria della let^ 
teratura^ che per quella delle armi [a). L'incom- 
parabile March. Mafiei nella domanda che fece 
ai letterati Spagauoli , e noi accennammo , ef- 
prefle il fuo vancaggiofo giudizio della Spagna 
in quello^ primo periodo : ab eruditis Hi/pa- 
nia: viris auibusy quin etiam nunc ampliffimum re* 
gruim fioreat ,ut omni eevo flondt , ambigendunt 

non 

(a} Ejp. "Evk Marti lib. a» ep. fé^ 



non eftiftibfi^entes éxpetuntuf tiotitia [a) j ed te- 
ciocche nelTun s' immagini , che forco il nome di 
eruditi intende il Maffei famod fcolaftici ^ fot- 
tiliflimi metafifici , fappia , che le notizie, 
dhe domanda fono critiche intorno alle anti- 
chità Romane, che in van fi cercano con le 
fottìgliezze fcolaftiche. Anche il chiar. Mura- 
tori, uomo di nome immortale nei fadi della 
letteratura Italiana, accorda il buon guflo ai let- 
terati Spagnuoli. Tratta egli degli abominevoli 
impoftori , che fuppongono libri ad autori famofi^ 
e dice, eflerne un frefco teftimonìo la Spagna con 
i fuppofti libri di Flavio Deftro , MalTimo , Brau- 
lione ec. Ma foggiunge : con/ra la quale folen* 
ne impojlura io Jb bene che il buon gusìto degli 
flejfì Spagnuoli ha valorofamentc combaitmo [b). 
In fatti combatterono contro quelli il March « di 
Mondejar, D. Nicolò Antonio, il Card. Aguirre, 
D. Emanuele Marti , e a' noftri giorni il celebre 
Ab. Aimerich nella fua eruditifliroa opera :* Epijl- 
copologium Barcinonenfi. 

Ne fia maraviglia che il Muratori trovi il 
buon gufto fra gli Spagnuoli , pollo che Ber- 
nardo Trevifano ci afsicura che gli Spagnuoli 
hanno dato a tutte le nazioni la maniera di es- 
primerlo . Talfentimento ( dice parlando del buon 

gufto 

(a) Ep. Em. Marti 1. ii. ep, i. 

(b) Bifl. fop. il buon guft. part. z« p. zs%i 



gufto) così ben accordato , e dìfpojìo chiama- 
rana alcuni un' armonia delf ingegno , altri 
dijjiro che fojji il giudizio , regolato però ddit 
arte : certuni fquijitena di genio ; ma gli Spa- 
gnuoU più d ogni altro rulla metafora perjpicaci 
lo ejprejjero con quejìo laconifmoi buon gusto [a)* 
A fiffatte teftimonianze di letterati Italiani cotanto 
riguardevoli defidero , che reftino perfuafi gli Spa- 
gnuoli che non fono così univerfali alla Nazio- 
ne Italiana i pregiudizi anti-fpagnuoli, giacché 
quantunque grande ella fi fia 1' autorità di due 
moderni Scrittori, non è però fupériore a quella 
ài un Gravina , d' un Maflfei , d' uri Muratori^ 
e d' un Zaccaria. 

Né però pretendo per quello fare l'Apolo- 
gia degli Spagnuoli con fola l'autorità di code- 
Hi valent* uomini , e di cent* altri , che fi po- 
trebbero .produrre. So beniflimo, che non già la 
fama , ne il nome, ne i nudi encomj di molti Au- 
tori ; ma bensì gli argomenti fodi , e le convin- 
centi prove ci debbono far addottare i loro fenti- 
menti . Entriamo dunque a difaminare pia dap- 
preflb i pregiudizi dei moderni Scrittori Italiani 
contro la letteratura degli Spagnuoli , comincian- 
do dal giudizio , che degli antichi noftri Let- 
terati forma l'Autore della Storia letteraria d* 
h 2, Italia 



(a) Introd alla Teor. del buon gulL 
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Italia • Nel combattere però le pregiudicate opi- 
niooi di quefti accreditaci Scrittori , protetto di 
ofare di quel contegno , eh' è proprio d' uomo» 
che fi conofce inferiore ("*") di molto in forze al 
fuo avverfario , e che fpera di vincere folo per* 
che fi lufinga di avere armi migliori. 



(*) Quanto lontano io fia dal volermi far credere d' inge*' 
gno fuperiore a quefti moderni Scrittori « ne diedi au- 
tentico teftimonio air Ab. Bettinelli, allorch'egli per 
fua bontà mi luftngavadi poter trovar amiche le Mufe 
Italiane fé voleffi divertir con la peeiia il neceflàrio 
non meno che ingrato ozio, a cui (iamo coftretti, ed 
io a lui rifpofi con qoefto Sonetto. 

Cantai, è ver , nel mio più verde Aprile 
Il Regnator dell'Indo, e dell' Ibero, 
£ col fuo nome andè il mio nome altero 
Fin' alla fponda dell' eftrema Tile. 
La cara cetra , Bettinel gentile , 

Dalle mani mi frelfe un turbin fleto ; 
Or la vede , e compiange il paflaggiero 
Appcfa ad un CiprefTo infranta umile. 
E mi configli Tu che all'Elicona 

Tomi a poggiar alla tua Cetra appreflby 
Cetra cui d' allor cinge alma corona ? 
Ah ! nò ; refta, o mia Cetra, in quel CiprefSìf 
Che, fé a cantar il Bettinel mi fpronai 
Mi fa tacer U Bettinel' ifteffo. 



Se furono gli Spagnuoli quelli , che recarono 

maggior danno alla Romana eloquenza 

dopo la morte di Augujlo ì 



)po aver \ Abate Tìraborcfai con la gui- 
da d' un colto 9 e moderno Scrittore (il) fcoper- 
ta felicemente nella nazione Spagnuola la for- 
gente ^ onde traeva origine il contagio » che cor- 
ruppe la letteratura Italiana al fine del Secolo 
XVL; crede , che potrebbefi ancor dire , che V 
iflelTa origine abbia avuto la decadenza della 
Komana letteratura dopo la morte di Augufto. 
Spagnuoli certamente furono quelli^ che condotti 
al cattivo guffo dalla for{a del clima , fotta di 
cui eran nati , recarono in quejii tempi maggior 
danno alt eloquenza , ed alla poejìa (^. Così la 
difcorre il dotto Autore nella fua erudita difler* 
razione; ma io, per ufar della frafe che adopra 
r ifteflfo parlando del giudizio dello Scalfgero 
fopra le tragedie di Seneca , fto per dire { e mi 
perdoni ) . eh* erefia ftorico-letteraria non fi è 
mal udita peggior di quella , che ufcì dalla pen- 
na 

Ca) Efitns^ pag. 304. 
(b) ÌTojn. »• diflèrt. prcL 
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«a dell' Abate Tirabofchi quando pretele trovar 
la caufa della decadenza della Romana lettera- 
cura in una Nazietrie , che fu in quel fecolo il 
fuo maggior foftegno. Confervanfi per buona for- 
te r immortali opere dei letterati Spagnuoli di 
que' tempi , fenza le quali ci mancherebbero i 
più preziofi monumenti della letteratura Romana 
di quel fecolo. 

Co ben vedeva il Tirabofchi , e per quefta 
ragione nella fua Storia letteraria ha dato luogo 
agli Scrittori Spagnuoli di quel fecolo ; fenza 
fcufarfì fui motivo dì non eflfere Italiani , come 
ba fatto con altri Spagnuoli, e Francefì, de' quali 
dice, che non 5' afpetta a lui il parlarne yfe non 
vuol incorrere nel difetto, che ha riprefò in al- 
tri , di ufìirparjiciò che noni di fuo diritto [a). 
Non hanno però motivo i noftri Autori di rin- 
graziare il Sig. Abate Tirabofchi per averli così 
privilegiaci fopra gli altri foraftieri , al veder 
che ha loro dato luogo nella Storia letteraria 
d' Italia per aprirli la ftrada a biafimarli. Bafla 
efaminare fenza parzialità la maniera con cui 
egli parla di Seneca , di Lucano , e di Marzia- 
le, perchè non fembri vano il mio fof petto. 

Noi dunque prima di dichiararci feguaci del 
fidema del' detto autore fopra la pretefa caufa 

della 
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dèlia corruzióne della Rorhanà lecceràtùray vo- 
gliamo efaminar le ragioni e fondamenti acrui 
può appoggiarfi; giacche non iiamo pia in tem- 
po ^ che a credere qualche facto , badi ^ che mol- 
ti lo ferivano ; maggiormente quando quedi ferivo- 
no molti fecoli dopo 1' epoca d' on cai facto; 

§1. 

Efageraiione della decadenza della 
Letteratura dopo la morte di ' 

Augujlo. 

jA.Dottata dall' Abate Tirabofchi la sfavore- 
vole prevenzione contro i celebri Spagnuoli ^ che 
fiorirono in. Roma dopo la morte di Augufto, 
bifognava far comparire nel pia orrido aspetto la : 
decadenza della letteratura Romana in quel fé- 
colo. Ecco come quell'Autore ce la rappiréfeo- 
ta. Quando morì Adriano era fiorfb poc' oltre 
ad un fecolo dopo la morte di Augujlo ; e non* 
dimeno qual cambiamento era già avvenuta nella 
Romana letteratura ? Ss quejìo Imperatore av^P 
fé potuto levar dalla tomba il capo , avrebbe egli 
pia ri<onofiiuta la fua Roma ? Nuova maniera 
di ptnfare , d immaginare^ difirivere ; ruiove idee. 

e inwr- 
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intorno alla poejia , e alt eloquenza , nuove pa- 
role , che in qualche parte ei non avrebbe forfè più 
intefe: Tutto Ai fomma lo flato della Letteratura 
interamente, cambiato [a). Chi mai nel leggere que- 
&o elegante^ ricracco della Romana lecceracura 
non crederebbe ^ che già ne* tempi , de' quali 
parliamo aveano innondata V Italia i barbari Set- 
tentrionali ; e tra gì' incendj e le ftragi fepolta 
aveano Roma focto la piò cupa ignoranza ì 

Quanto però fu dìverfa Roma in quei fé* 
colo da quella che qui ci dipinge V Abate Ti* 
rabofchi ? Non ebbe , è vero , la Romana poe- 
fia ne un Virgilio , ne un Orazio , non ebbe la 
iloria un Tito Livio , ma non perciò può dirli 
tucto intieramente cambiato lo (lato della let- 
teratura in quel fecolo , Non vantò mai la Gre- 
cia i|n fecondo Omero ^ o un Tucidide pari a 
quei primi , né un Marone T Italia , o un Livio; 
ma perciò folo dovrà dirfì che, alla mancanza di 
quelli geni Angolari, diventaflero in un tratto Na-. 
?iani barbare ? o che aveflero nuove idee intor- 
no alla poefia , e alla ftoria ? Non la difcorreva 
così Seneca, mentre ci lafciò fcritto a quello pro- 
pofito: non flatitn piifillum eflfi ^uid mAximo n^i^ 
mts efi. [b], 

Eppure 
■ ■ > I I .^ 1 1 1 1 . ■ . 111 1 , ' ■ 

Ch) Bp. loo, 



^7 

Eppure la fola Poefia J e la Storia fonò 
quelle, delle quali può vancarfi la Roma di 
Augufto fopra la Roma del fecolo di cui par-» 
liamo. Io niun' alerà fcienza le fu ne fuperio^ 
re , né uguale. La Filofofia morale , la Fifica ^ 
la Storia Naturale » la Geografia , V Agricoltui 
ra , V Oratoria , la Critica non furono erateate 
con miglior gufto fotco V Impero d' Augufto^ 
che dopo la fua morte . Levi fé può Augiifto' 
il capo dalla tomba » e ci dica ^ oppure in vece 
di Augufto ci dica P Abate Tirabofchi , nel 
43. anni , che. Auguflo fu Padrone di Roma, 
qual Filofofo trattò la Morale , e la Fifica me«^ 
glio di Lucio Seneca f Quale 1' Ifioria Naturale 
meglio di Plinia , la Geografia come Pompo- 
nio Mela , V Agricolnira come Columella , V Ora* 
toriacome Quintiliano, la Critica dei Retori dei 
tempo di Augufto come M. Seneca P Ne fu già: 
L. Seneca V unico Filofofo che vi foffe di chia-% 
ro nome in Roma. Concorfe colà a quel tem- 
pi grandiffimo numero di Filofofi (Iranieri , che 
da ogni parte del mondo venivano o a colciva-' 
re , o a render celebre il loro ingegno. 

Pretende di più i' Abate Tirabofchi , che 

Augufto avrebbe trovaea nuova maniera dì peti* 

fan , d immaginare , di firivere. Ma qijal' era poi 

la maniera di penfare , d' immaginare, di fcrivere 

fotto r Impero d* Augufto riguardo a tucee le 

d Z' £bien- 
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Icienze fopra gW mentovate , da preferirH alla 
maniera di penfare, d' immaginare , e di fcrivere 
nel fecolo immediato ad Augufto ? Trovata certo 
avrebbe queft* Imperatore nuova maniera di fcri- 
yere , cioè , una minor afTetcaztone di quella del 
fuo Mecenate,, del Tuo Tiberio , del Tuo Gal Itone; 
una minor rozzezza di quella del Tuo PoUione, 
l^na minor fottigliezza di quella de' fuoi Retori. 
Che fé poi udite avefle nuove parole , eh' ei for- 
fè non avrebbe pjùintefe, non avrebbe incolpati 
già gli Scrittori di quei tempi , ma bensì com- 
patita la povertà della Lingua Latina , come fi 
fa a compatirla Quintiliano ; paupertate fermams 
labaramus [a). 

E poi ci vorrà far credere V Abate Tira- 
bofchi, che fé quefto Imperatore aveffe potuto 
levar il capo dalla tomba non avrebbe più rico* 
nofcìuta la fua Roma ì Ma fé mai non V avefle 
riconofciuta , farebbe non tanto per la decadenza 
della letteratura , quanto perchè avrebbe vifto, 
che con vergogna di Roma dovevano le Roma- 
ne lettere il fuo luftro e foftegno ai letterati Spa. 
gnuoli y che ufavano d' ogni sforzo per richiama-^ 
re i Romani al buon fentiero ^ onde H eran di- 
ftolti. Non avrebbe riconofciuta la fua Roma op- 
prelf^ àtàìU brutalità | e crudeltà dpi Romani 

Prin- 

U) lPl^> Ul?- 8» Sr 3- 



Principi , Tiberio , Caligola , Claudio , Nerone^ 
vere pedi non meno dell' umanicà , che della 
letteratura ; ma V avrebbe ben riconofciuta fotto 
r Impero dello Spagnuolo Trajano che fé rina- 
fcere i chiari giorni d' Augufto non meno per la 
magnificenza delle fabbriche , ed erezione di fon- 
cuoia biblioteca , che per la protezione delle arti 
e fcienze -, portando a Roma come in trionfo 
nel fuo luminofo Cocchio la letteratura nella per- 
dona del Filoibfo Dione Grifoftomo* 

Tale fu Roma dopo la morte di Augufto 
mercè i letterati , e gì' Imperatori Spagnuoli. 
Letterati degni certamente di forre miglior di 
quella , eh' ebbero fotto la continuata barbarie 
di tanti Romani Principi. Io gii non nego che 
Augufto non avrebbe quafi creduto , che fof- 
fe r ifteflfa Roma quella che coftrinfe Seneca, 
e Lucana a darfi la morte , e quella che ap--' 
plaudi / e rimunerò largamente Virgilio , Ora« 
zio, e tanti altri letterati ; ma non accorderò 
giammai che non 1' avetfe Augufto riconofciuta, 
perchè trovafle in eflfa cambiata intieramente la 
letteratura. 

Quefta maniera dì penfare , e di fcrivero 
dell' Abate Tirabofchi , fé io già non m' in* 
ganno, fi fonda in una l'alfa nozione, che non 
di rado danno quefti moderni Scrittori alla pa- 
rola Untratura^ riftringendola a fignificare fol* 

e 4 tanto 
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canto la poefia, ed eloquenza; la onde chiama- 
no intiera dicadenza della letteratura la corra- 
zìon dello ftile; quafìcché i ferj ftudj, che fono 
la più nobil parte della letteratura , non poceiTe- 
ro coltivare ancor con buon guflo nei tempi, 
in cui è corrotto il gudo dell' eloquenza. In tac. 
ti r ifteflb Abate Tirabofchi trova dei difet- 
ti nello ftile di Quintiliano ; ma confeflTa altre- 
sì , eh' è r uomo di più buon gufto , che mai 
vi fia ftaco. ho ifteflTo dico anch' io dei due Se- 
neca. Sia per quanto fi voglia corrotto il lo- 
ro (lile; ma chi può negar il buon gufto di Se- 
neca il Retore nell' efarta critica, che fa dei 
declamatori? Chi può negar il buon gufto di 
Seneca il Filofofo nelle queftioni naturali che 
tratta , e nella Filofofia morale ? Se gii non vo- 
gliamo* formar una nuova idea del buon gufto 
contraria affatto air idea, che ce ne danno 
gli Autori di miglior gufto ? 

Fra quefti il chiar. Muratori , che nelle fue 
iàggie rifleffioni ci ha lafciata la giufta idea del 
buon gufto , lo rìftringe a quefto compendio : 
(a) cosi nelle opere altrai come nelle noflre Ji 
ha da ojjervare , fé ji dice , injegna , e difen- 
de il vero , o/è li fpugna , e perfiguitu U faljb; 
e fi ciò Ji fa con fottile , grave , e nonfoffiliico^ 

argo- 
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argomentare. Finalmente il vero, e il huono, che 
fono fini principali dello Jludiofo ^ debbono 
portare con ejfo loro la poderofa raccomanda^ 
:(ione della belle^^a , ojia per la novità delle 
co/è, perla facilità, e chiarella del metodo^ 
ojfia per la favia eloquen:[a , non di fole parole^ 
ma di cofè. 

Ho creduto opportuno toccar quello punto 
dell* idea generale della letteratura per far ve- 
dere , che avvegnacchè il fecolo dopo Augufto 
fia molto inferiore al tempo di Cicerone nelP 
eloquenza , e al tempo d' Augufto nella poefìa^ 
non può perciò argomentarli , che foflTe in fom« 
ma dicadenza 1' intiera letteratura , come mo- 
ftra voler argomentare V Abate Tirabofchi nel- 
la Tua dilfertazione preliminare al tom. z. della 
Storia letteraria. Pretende trovar le ragioni 
della decadenza delle lettere dopo Aue;ufto ; e 
fra molte altre crede di averne fcoperta la prin« 
cipale negli Spagnuolì, che fiorirono in quei 
tempi in Roma ; e fenza far. conto veruno dei 
ièri , ed utili ftudj , che quegli Spagnuoli prò* 
molTero in Roma , gli accufa come corruttori 
dell* eloquenza , e della poefia , come fé tutte 
le fcienze foflfero così unite con iftretto vinco- 
lo , che non poflfa decadere una fenza la ro- 
vina ddle altre , contro il fentimento dell* iftet 
£o Abate Tirabofchi appoggiato al Conte AU 

e 4 garotci 
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gàrocci . In fatti 1' eloquenza decade in tempa 
d' Augufto, e neir ifteflb tempo giunfe la poe- 
fia alla fua perfezione; e il fecolo XVII. ie 
crediamo ali' Abate Tirabofchi fu in Italia 
fecondo di Filofoh , e di Matematici , non già 
d' Oratori , e di Poeti illuftri . 

Ma di quefto modo dì penfare fopra Tidea 
dèlia letteratura avremo occafìon di parlare 
più di propofìco nella feconda parte di qued' 
apologia y trattando della famofa epoca del 
^oo. Può badare il fin qui detto per fofpettar 
alnpieno che (la non poco efagerata dair A- 
bate Tirabofchi la decadenza della letteratura 
dopo la morte di Augufto. £ giacche quefl* 
Autore accufa gli Spagnuoli di quel fecolo co- 
me Autori principali della corruzione dell' elo- 
quenza y e poefia ; . riftringeremo anche noi la 
difefa a quedi due capi, dimoftrando eflfere a 
torto incolpati di tal corruzione quegP illuftri 
Spagnuoli , e doverfene anzi incolpare i Roma, 
ni y i quali dopo aver guadata T eloquenza , e 
la poefìa guadarono in queda parte quei prò- 
digiofi ingegni che mandò la Spagna a Roma, 
capaci di cfifufcare la gloria dei primi ingegni 
del fecol d' oro. 



$.IL 
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Corruzione detta Romana Eloquenza fotte 
r Impero d' Augujìo , e quali oc fu- 
rono le cagioni. 

\^ Onfeflà r Abate Tirabofchi , né può ne- 
garlo, che aflTai prima di Seneca avea T elo* 
quenza Romana fotferto un rovinofo tracollo ; 
xna pretende altresì , che furono i Seneca 
quelli y che all' eloquenza Romana recarono, 
maggior danno (a) . À dimoftrar la falfità di 
quefl' accufa, fervirà non poco il far vedere 
che tuct' i diferci deir eloquenza, dei quali li 
vogliono far credere autori ì Seneca, furono 
cìnquant' anni prima introdotti da uomini, i qua- 
li per r aucoricà , e per la ftima di letterati, 
che godevano in Roma , poterono molto pia, 
che i Seneca fedurre col loro efempio molti al* 
tri , e far il loro gufto , e la loro maniera di 
fcrivere comune alla più parte degli Scrittori di 
quei tempi . 

Per venir in chiaro della verità di quello 
fatto dorico , pretenda , appoggiato air autorità 

deir 
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deir Abate Tirabofchi, de fu qneflo punta 
non fi debba pia fede ai moderni Scrittori , che 
a quelli che viiTero ai tempi dei quali parliamo^ 
o non mako dopo (a). Abbiamo un antico dia- 
logo de caufis corruptce Hoqucntias , del quale non 
fenza grave fondamento è creduto Autore Quin- 
tiliano ; ma checche ne fia dell' Autore , il diar 
logo fu fcritto fotto r Impero di Vefpafiano, 
€ in kii fi vede 'non poca eleganza, e una fo- 
diifima critica • In quello dialogo fi va difpu- 
rando qual poffa effere la ragione, per cui V 
eloquenza era già decaduta di tanto, e vien 
accennato qualcheduno degli Autori di tale cor- 
ruzione • 

E qui prima di paflfar oltre voglio far ri- 
fieceere la diverfa maniera di penfar di queil* 
Autore, e' dei moderni Scrittori Italiani . Co- 
Aoro per una viziofa parzialità verfo V Italia, 
iempre che fi tratta di corruzione di letteratura, 
addoinmo ai foraftieri la colpa, cercando fuori 
d'Italia la caufa, e gli Autori d' un fiifatto di* 
faftro , e ciò , perchè, comt fcrive un di loro, 
pìsrun incognito priwiegio in Italia non nac^ 
que da fé tanta corratela giammai [b). 



Cfl) Le le^gi che in <iò io mi fon prefiiTo fono di ap« 
poggiarmi (ingolarmente agli Autori , o contempora* 
nei, o il men lontani che ila podìbile da* tempi di cui 
dovrò rai^icmare. Tiiab. pre£ p. 24. 

(b) £ntur.pag. 304. 
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Eppure r Autore del dialogo tanto più vi» 

cino alla forgente , onde trae V origine la cor- 
rucela dell' eloquenza già dal tempo di Augu- 
iloy ci afTicura avere elfa avuto in Ruma il 
principio y e da Roma elfcrfi diffufa per le (Ira* 
niere provincie : Quis cnim ignorai^ & eloquen* 
tiam , & cceteras artes defcivijfe ab ifta vcttrt 
gloria , non inopia hominum , Jid defila ju^ 
yentutis , & ntgligtntia parentum , & infiicntia 
prcscipientium , & oblivione moris antiqui : quae 
mala pfimum in urbe nata , mox ptr Italiani 
fu/a jam in Provincias manant [a].. Potè dun- 
que lai corruzione della letteratura nafcere nel 
privilegiato paefe^ 

CU Apptnnin parte 9 e ^l mar circon" 
da^c t alpe. 

Prima però deir Autor del dialogo trat. 
carono della decaduca eloquenza i due Seneca; 
M. Seneca il Retore nel proemio delle contro* 
verfie, e Lucio Seneca in alcune delle Tue let- 
tere • Quelli dunque antichi Scrittori fono quel- 
li , che con maggior ficurezza poflfono iftruirci 
non meno delle cagioni che degli Autori della 
corrotta eloquenza. Tanto pia trovandoli cosi 
conformi nella loro maniera di penfare , che le 
iilefiè cagioni y e Autori che vediamo accennar* 

fi 

(a) DiaL de CauC corrup» elo^i^ 
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fi dair Autore del dialogo troviamo ancne ac- 
cennaci dai due Seneca. 

Or è cofa cercillima, che già fin dagli ul- 
Cimi anni di Cicerone cominciò a cader dall' 
antica gloriala Romana eloquenza, come ne a(I 
ficura r ifteflb Ciceróne . La loie , die' egli, degli 
Oratori per tal modo è falita dalt imo al fom-^ 
mo, che ora mai ^ come naturalmente avviene 
a tutte le coje,, ella viene mancando <, ^. femhta^ 
che in poco tempo ridarrajji al nulla {a) . Dello 
fleATo fentimento è Marco Seneca, Tutto ciò^ 
dice, che la Romana eloquenza può contrappor^ 
re j o preferire alla fuperba GreXia fiorì a tem- 
po di Cicerone . GF ingegni , che luce recarono 
d noflrì fludj , tutti nacquero allora . D' indi in 
poi le co/è han /èmpre piegato in peggio (b) . In fac- 
ci s' oflervi che Salluftio è già di molto infe- 
riore a Cicerone neir eloquenza, in maniera 
che , come dice Seneca, le declamazioni di Sai* 
ludio fi leggevano in grazia delle Storie Tue 
(e). Così MefTala Corvino fu inferiore a Sallu- 
ftio; daddofe prefe motivo S. Girolamo per 
ifcherzar gentilmente parlando di.Terenzia mo- 
glie ripudiata di Cicerone: illa interim con/ux 
egregia ^ & quct de fontibus Tullianis haufirat 
'^ fapien- 

(a) Cic. Tufc. lib. 2. .' 

(B) Scn. contr. pr«f. 

(e) Pr«f. iib. 3. Ex<lcrpt, - 
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fapientiam , nupjit Salluffio inimico ejus , & 

terno Mejfalce Corvino , & quaji per quofdàm 

elo^uentice gradus devoluta eft (j). 

Stabilita quefta prim' epoca , che ci accor- 
da anche T Abate Tirabofchi , riflettiamo - un 
poco a favóre dei due Seneca a quài grado di 
decadenza bifogna che foiTe giunta 1* eloquenza^ 
prima che i Seneca poteffero influire o in dan»- 
no o in vantàggio- di lei . Tullio .predice che ini 
poco tempo ella caduta farebbe' in nulla. Sene- 
ca, che potè eflere teftimonio dell' evento di 
quéfta predizione, ci afllcura,che dal tempo di 
Cicerone in poi T eloquenza ha fempre piegata 
in peggio. Ora Cicerone , morì T anno 7Ì0. o 
711. di Roma nel confol^o d' Hircìo , e Pan- 
za. I Seneca, e principalmente ' il Filofofb, 
pretefo reo della corruzione dell* eloquenza, non 
furono in credito in Roma fino agli ultimi déiP> 
Imperò di TiberLc) ; cioè verfo T anno 786. di 
Koma, ne prima di quefto tempo fcrilTe Sé* 
jieca il Retore i fooi libri , ne' quali fa menzio*' 
jpe (5) di Attalo Filofofo efiliato da Sejano , che 
fu Confole r anno di Rorha 784. 

Ciò pofto, dalla morte di' Ciceróne fino al* 
)a famofa epoca di Seneca, paflarono 74. o ji^ 
anni , ne* quali fempre piegò in peggio V elo* 

quen- 

(a) Lib. I adv. Joviq. 



7« 
quenza^ (ènza che in così lunga ferie d' anni (i 

iappia, che alcun valent* uomo ( fé già non 
fu lo Spagnuolo Porcio Lattone ) procuraflTe di 
richiamar i Romani Oratori al buon fentiero, 
onde fi eran 4iftolti ; anzi all' oppofto vediaixio 
Tiberio far pompa d' una (travolta eloquenza 
iEno dentro al Palazzo d' Augufto ; vediamo i 
favoriti di Augufto^ Mecenate, e PoUione e£ 
ière gli autori , e propagatori del cattivo gu- 
ilo ; vediamo tutti i Retori , e declamatori fpar- 
gere dappertutto la nuova foggia dì parlare, 
piena d' afiettazione , di fottiglìezze , di biftJci« 
£ ci vorrà far credere V > Abate Tirabofcbi , 
che i Seneca recarono maggior danno all' elo- 
quenza di quello , eh' avea già fofierto in quei 
74. anni di decadenza ? E che fiano più colpe- 
volt quelli , i cui ferirti fi rifentono dei difetti 
dei tempo, che quelli , che furono gli autori, 
fautori , e propagatori per più di 70. anni di tai 
difetti? Non credo che fia per trovare molti 
lettori imparziali, che fottofcrivano il fuo parere. 

Affin di eludere la forza di quefta ragione, 
pretende 1' Abate Tirabofchi di ftabilire perma« 
nente in Roma dai primi anni di Auguflo M. 
Seneca; ma non gli giova quefta invenzione , per 
eflère affatto infufliftente. 

Scrive il noflro Aurore: Seneca il J?f/o- 
tp di^c che udito avea 'AJirUo Follion^^ e fuanr 

da 
t 
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do tra nel fior àtW ttà^ e §uéndo era giù ii» 

chio i or AJimo PoUi^ne morì fiamdb la,€m^ 
naca EuJèNana rm' anni prima, d Ati/gufiòikt 
età à! armi yo. ^ e perciò è probakih che Sene- 
ca vemffe a Roma ^Ok anni inmta^i « V aUant m 
poi Seneca viffe fino allit fua morte im Roma 
(^). Manti dica di grazia V Abac« Tinabo&hi le 
Seneca ih padre da quel tempo ( ctcè ^9. amé 
prima deUa morte di Augufto ) vifle fino, allt 
fua morte in Roma, come mai il fuo figlio» 
Seneca U Filorofo , il quale fecoodo lui nacque 
^4- anni dopo ( cioè 15. anni primia della 
morte d' Augufto ) potè nafoere in Cordcrra 
di Spagna? 

Bifognerà dire , thai lai Madre di lui- per 
un crafporto di amore alla Patria pai!ti gravi* ^ 
da da Roma , e andò a Qjrdova t pancorira 
il noftro Seneca; ma Te la cofa andò cosi; quan- 
to tetteranno obbligati gli SpagnuoU all^ iHu* 
lire Elvìa per il (ingoiar onore ^ che reco alU 
Spagna ; alctettanto il lagnerà Seneca fé può le» 
var il capo, dalla tomba , al vedere che il patrio 
amore di fua Madre lo h^ privato del più ele- 
gante panegiriila netla perfona del fuo tnoder* 
no accufatore. L* ifteflb ancora bifognet]^ direj^ 
che accade nella nafcita di Novato , e di Me* 



(a) Tom. ^. pag, PSt 



hyfigl) anch' efli di M. Seneca, e nati in Ispa- 
gna. Cofa aflfacco improbabile, e niente necef- 
iàrta per accordar quanto di fé fcrive Seneca. 

Seneca dunque dice , eh' egli avrebbe po- 
tuto udir Cicerone, fé le guerre civili non 1' a* 
veiTero trattenuto nella fua Patria , e perciò è 
verifimiie , che terminate quefte , e fatto Au- 
gufto pacifico Padrone di Roma, ei veniflTe a 
Roma giovine aiTai , dove fi trattenne per al- 
cuni anni, ne' quali potè udir PoUione quando 
era nel fior dell' età • Cosi potè allora udire al- 
cuni dei Retori , che fiorirono dal principio dell' 
Impero d' Aogufto , della cui eloquenza ci ha 
lafciati non pochi faggi nei libri delle contro- 
Verfie. Dopo alcuni annr di dimora in^ Roma 
fece ritorno alla fua Patria , dove prefe per mo- 
glie Elvia , dalla quale ebbe in Cordova tre fi- 
gì) , Novato , Lucio , e Mela • Prima poi del- 
la morte di PoUione, cioè 12., o 15. anni pri- 
xìia della fine d' Augufto, ritornò a Roma con 
tutta la fua famiglia , dove potè udire PoUio- 
ne gii vecchio , e dove viffe fino alla fua morte. 
Se non m' inganno è più verifimiie quefta ma- 
inerà di penfare , che non è quella., che a- 
dotta r Abate Tiraboichi. 

Ma pef ritornar al noftro propofito vediam 
brevemente le cagioni del decadimento dell' eie* 
faenza. L' Autore del dialogo n' arreca per 

pri- 
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prima ragione V ozio, e la nefluna applicazio- 
ne della gioventù; poi T. educazione diverta da 
quella, che prima fi ufava : V efempio de' gè- . 
nitori , i quali invece d* ifpirar ai ceneri ani- 
mi- V amore alla virtù , e alla modeflia , gli am- 
I maeftravano nel luflb , nella vita molle , nel 
libertinaggio. Indi poi i. giovani occupati ne' 
giuochi , nei teatri , nei cavalli non danno il 
menomo tempo allo Audio, non penfano , ne 
parlano d' altro che de' fuòi divertimenti , ed 
anche nelle fcuole non fono d' altro ì difcorli 
coi loro Maeftri . Quelle fcuole dei Retori fo* 
no anch' effe una nuova cagione di corrutela , poi- 
ché ivi non poffono i giovani idruirfì in qiiet 
fer) ftudj della Filofofia, delle leggi, dell' an- 
tichità, così neceffarj a un perfetto Oratore, e 
^ dei quali erano fprovvifti que' Maeftri , non me- 
no che del colto , ed eloquente parlare. 
^ Non affatto diverfe fono le cagiopi accenna^ 

P te dai due Seneca . Marco il Retore adduce per 
^[ prima cagione il luflfo introdotto in Roma > la 
^ mollezza , ed effeminatezza della gioventù. Cer- 
>^ to è difficile affai, che abbia genio alle fcienze 
^ un animo , la cui più feria occupazione è cari' 
' tare , fallare , capillum frangere , ad muliebres^ 
blanditi js yocem extenuare, molUtie corporis cer-^ 
tare cum fceminis [a). Aggiunge poi la man- 
e'; ' f canza 

^ - - 
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canza di (limoli , e di prem) , ed anche quel- 
la occulta forza , dalla quale tutte le umane co- 
fé arrivate al fomn^o fembrano fofpinte a de* 
cadere . 

Ne la difcorre diverfamenre Lucio Seneca 
nell' Epift. 114.^ e in prova , che fiano il luf- 
fe ^ e la mollezza di vita^ caufa della corru- 
zione deir eloquenza reca il proverbio comune 
era J Greci : talis hominibus fuit orano qualis 
vita (a). Colpane ancora 1' amore di novità , 
moftrando , che non ha minor impero fopra 1' 
eloquenza che fopra gli altri coftunii x Cam af- 
fiuvit animus fafiidirt , qu(B ex more font , & 
itti prò fordidis folità fiuit ^ etiam in orationt 
fuod novum eji ^ quxrit. Queft' ultima ragione 
viene approvata dair Abate Tirabofchi • ,, Que- 
^y &o nuovo viziofo genere d' eloquenza^ il 
,, cui pregio era ripofto fingolarmente in un 
,, affettato raffinamento di penfieri , in uno fmo« 
iy derato ufo di fottigliezze adottato , e co* 
,9 mendato da uomini , che per loro ingegno^ 
„ e fapere aveanfi a ragione in gran pregio, 
,, e non combattuto dalla difapprovazione del 
,, popolo, piacque per la fua inedefima novità, 
^, e come fuol e avvenire , tutti s'invaghirono di 
iy battere la nuova ilrada(^) n* 

A ciò 

4Ja) Epifl, 114* 



A ciò aacora contribuì ten poco la incick 
ra mutazione di governo. Come la Romana 
eloquenza falì al fommo unitamente alla Ro* 
xnana Repubblica, al cader quefta fono V Im- 
pero d' Augufto dicadè ancora T eloquenza. 
In tempo della j^epubblica furono in fomma 
(lima gli Oratori ; 1' efercizio del foro era la 
pili ficura Arada alle prime dignità ; dagli Ora* 
tori dipendevano non poche volte i comandi 
dèlie armate , gli onori del confolato ; gli Ora- 
tori opprimevano i prepotenti, proteggevano le 
opprefle provincie : ma poiché tutta V autoriti 
fu ridotta ad un folo , qual meraviglia , che lo 
fludio deir eloquenza venHTe ad inianguidire ? 
Nacque ancora di qua , che lo fpirito d' adu- 
lazione verfb Augnilo , e la fua Corte , tenne 
gli Oratori lontani dall' imitazione di Tullio ; 
e pare che gli Scrittori di quel tempo , come ot 
ferva V Abate Tirabofchi , appena ofaffero, 
di favellare con lode di Cicerone , poiché lo- 
dar lui era lo fteflb che riprendere Augufto, e 
perciò venne in dimenticanza V aurea Tulliana 
eloquenza . 

Quefte fono le cagioni recate dagli antichi 
Scrittori, ed approvate dai moderni, per cui 
dopo la morte di Cicerone dicadè T eloquenza . 
Or io domando all' Abate Tirabofchi fé quefte 
cagioni nacquero in Roma , o nella Spagna , fé 

£z dai 
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dai Romani , e dagli Spagnuoli ? Rovina del- 
la Repubblica y mollezza di vita, libercinaggio^ 
eflTeminaca educazione della Giovencn ^ dimen- 
tkanza della Tulliana eloqueoza , ignoranza ^ e 
cattivo gufto dei Recori, amore di novicà? 
Bifognerebbe che fofle accecato d' una colpevo- 
le parzialità per V Italia , chi cercale fuori di 
eiTa la forgente di tai cagioni . Ma per dilTipa- 
re qualunque pregiudizio contro gli Spagnuoli, 
fpiegara già V origine del deplorabil decadimen- 
to, vediamo quali ne furono i principali Autori. 

§111. 

autori , e propagatori della corrottcì 

Eloqucnja dalla morte di Cicerone 

fino ai Seneca. 

JrRetende V Abate Tirabofchi far autore deU 
la corruzione dell' eloquenza Afinio PoUione: 
r ambiiione , dice egli , conduce gli uomini a 
voler Jkperare coloro che gli han precedati. Afi- 
nio PoUione riprefe t eloquenia di Cicerone co- 
me languida , debole , ed incolta , e un nuovo 
genere d clojuen{a intrpdfiffe cq^ì arida , e di^ 

giunca 



giuria , e di uno file così affettato , che parve 
richiamar la ro{{e{ia de" fecali pajati. Ora ejfen-^ 
do PoUione uomo di gran fapere e ohe godeva 
in Roma di molta filma , non ^ maraviglia , che 
fiduceffe col fuo efempio molti altri , e che ve^ 
nijfe in dimenticanza t aurea . eloquenza di Ci-- 
cerone [a). 

10 non ho difHcolcà di accordare all' A- 
bate Tirabofchi , che Pollione coodocco da am- 
bizione fia il primo ^ che dichiarato nemico della 
Tulliana eloquenza didolfe molti dal diritto len^ 
tiero battuto da Cicerone. In fatti non molto 
tempo dopo la morte di Cicerone un Poerà Spa- 
gnuolo nominato Sextilio Hena prefe a recitare 
un fuo poema fulla morte di Cicerone in cafa 
dì Meflfala , ove con altri era prefente Pollione; 
e cominciò lo Spagnuolo cosi : 

Deflendus Cicero eft , Laticeque Jilentia 
linguos. 

11 che appena udito, da Pollione fdegnato 
altamente diflTe a Meflala ; di ciò che fi conven^ 
ga fare in tua cafa tu fiejfo ne giudica , ma io 
certamente non tratterfommi a udir cofiui , a cui 
fembra che io , fio, un mutolo. Così racconta il 
fatto Seneca (b)i e G rifletta di grazia che uno 
Spagnuolo è quegli che pieno di ftima per Cice- 

f 5 rone 
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Tone piange il datilo d'ella Romana etoquei^za 
«ella morte di lui , e che all' oppofto PoUboe, 
uno dei f rimi Leccerati di Roma pretende po- 
' ter fofticaire con gran vantaggio allo ftile e for- 
za di TuUb la Tua arida , e digiuna eloquenza. 
Afinio Gallo figliuolo di Follione feguì in ciò 
r efempio del Padre ^ e un libro fcriflè , in cui 
paragonando Tuo Padre con Cicerone , al primo 
dava la preferenza (a). . 

Sia dunque colpevole Afìnio Polh'one per 
aver diftolti i Romani dalla imitazione di Ci- 
cerone , ancorché contribuì a ciò aflTai V adula- 
■zione ad Augufto ; non però accorderò all'A- 
bate Tirabofcfai, che PoUione fìa V Autore di 
quello ftile affettato , il cui principale ornamen* 
co erano i detti fentenziofì , le antitefì , le fot- 
tigliezze , ed anche una certa effeminatezza ; vi- 
ej introdotti nelV eloquenza già dai primi anni 
di Augufto. Né abbia a male quefto erudito 
Storico fé per non difcoftarmi da quella giufta 
regola di dar più fede ne' fatti ftorici agli Au- 
tori pili vicini al fatto , imi difcofto in quefto 
punto dal fuo parere. L' Autore del dialogo fcri- 
ve , che il maggior vizio introdotto nell' eloquen- 
za era V affettazione , e mollezza, per lo che dice^ 
eh' egli vorrebbe anzi tornare all' antica iève- 

riti 

(a) Plinio lib, 7. ep. 4. 
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rìcà di C. Cracco ^ e di Lucio CraflTo , ctie àbbrae* 
ciare 1' alfectaca mollezza di Mecenate e Gal* 
lione^ 

Or lo fltle di Politone era uno (lile rozzo^ 
e digiuno, che pareva richiamar la rozzezza degli 
antichi fecolì , come dice V Abate Tirabofcbi^ 
ed è ciò conforme al giudizio che ne. fa Apro 
nel dialogo ^ dove dice di Afinio PoUione ^ che 
il Tuo flile è cosi duro , e digiuno , che pare ab* 
bia prefo a richiamar i Paccuvi ^ e gli Acci ; non 
era dunque quefto lo ftile biafimato dall'Auto- 
re del dialogo ^ anzi pare che foflfe lo ftile da 
lui preferito all' introdotto favellar molle ed af- 
fettato. In fatti in tutto quel dialogo non fi tro- 
ra Afinio PoUione incolpato come ^Autore della 
corrotta eloquenza ; anzi 1' ideflb Autore parlan«> 
do delle Orazioni d' alcuni valent' uomini , che a 
tempo fuo fi leggevano con ammirazione , dà luo-* 
go fra quelle ad alcune di PoUione. . 

Il primo che vediamo adunque accennato 
dair Autore del dialogo come introduttore dell' 
affettato e corrotto ftile è Mecenate • Dell' ifteflb 
fentiniento è 1' Abate GeJoyn nella prefazione 
alla traduzione Francéfe di Quintiliano ; ma non 
è dì quello parere 1' Abate Tirabofcbì , per- 
chè Mecenate non fu Oratore , e bifogna cercar 
fra gli Oratori il reo di tal corruzione. Mece- 
nate non fu Oratore , ma fu un uomo avuto in 

f 4 . pregio 
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pregio di Letterato : Dq3c firmones utrìufque 
lingUiJiy come di lui dice Orazio. Non fìi Oratore, 
ma eì fi compiacque d' uno ftile languido , ri- 
cercato , effeminato ; non fu Oratore , ma fu 
quel favorito d' Augufto da cui in gran par- 
te dipendevano i premj compartiti così a' Po- 
eti , come agli Oratori , e perciò adulato fino 
air ecceffo da tutti i Letterati , che a gara pre- 
tendevano di piacere a Mecenate , a cui dicevano 
con Orazio : Magnum hoc ego duco quod piacili 
libi [a). Or chi non vede quanto più poteva in- 
fluire nella maniera di fcrivere un uomo come 
Mecenate , che non il pili bravo Oratore ? 

Qual foffe poi lo ftile caro a Mecenate T 
abbiamo da Lucio Seneca ; cioè proprio d' un 
•uomo amante fino all' ecceffo dell' ozio ^ e dei 
piaceri : oratio ejus ceque Jbluta eft , quam ipfc 
difiintus ... videbis eloquentiam ebrii kominis in- 
volutam , & crrantem , & licentice plenam. Poi ce 
ne dà quefto piccolo faggio : quid turpius amne^ 
filvifquc ripa comantibus ? Vide ut alveum lintrì" 
bus arent , verjbque vado remittant hortos &c. {t) 
Tale effendo lo ftiffe di Mecenate , qual maravi- 
glia che ì Retori di quei tempi affettaffero d'Ì0Ù» 
tar lo ftile d'un uomo^ da cui dipendeva la loro for* 
runa? Poiché vediamo che l'ifteffo Augufto effendo 

per 
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peraltro d' un fino gafto nella leccetatura ^ quan» 
do fcriveva al fuo Mecenate non fi vergognava 
d' imicar lo neil' aflfeccaca mollezza, come abbiamo 
da Macrobio {a). Anche Tiberio , fecondando il 
guHio allora introdotto da Mecenate , ufava d' uno 
ftile affettato , e ricercato troppo , e perciò ot 
curo non poche volte , per modo che da Au« 
gufto ne fu talvolta derifo (b). 

Gallione ira' corruttori dell' eloquenza ac- 
cennati dall'Autor del dialogo tiene il fecondo luo- 
go , e perciò biafima egli ugualmente cj/j/tz//?/©^ 
Mcecenatis , & tinnitus Gallionis. Ma chi fu mai 
quefto Gallione ? Se crediamo all' Abate Ti* 
rabofchi, egli fu Novato Gallione fratello del 
filofofo Seneca.. Io però vorrei fapere dal 
detto Scrittore d' onde egli abbia ricavata quefta 
notizia ? Come mai ha creduto poter far verifi- 
xnile , che 1' Autore del dialogo unifle Mecenate 
con Gallione fratello di Seneca ^ piuttofto che 
con Giunio Gallione celebre declamatore , che 
fu coetaneo, e gratìde amico di Mecenate? 

Vedo ben' io quanto premeva all' Abate 
Tirabofchi il trovar alcuno della ' famiglia de* 
Seneca accennato tra i corruttori dell' eloquenza; 
ma r ha penfata diverfamente 1' Autore del dia* 
4ogo , da quello , che la penfano quelli moderni 

Scrit« 

(a) Satum. lib, 2. 

(b) Suet.\in Tib«r. e. 70* 
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Scriccori ; e perciò noA Cercava nelP epoca dei 
Seneca gli Autori delia corruzione , ma bensì nel 
fecolù di Augufto. Non è dunque alerò quéfto 
Gallione che Giunio il compagno di Mecenate 
nella corruzione dello ftile. Così lo fcrivono quelli 
che hanno commentato i libri di M. Seneca, dove 
parla di Giunio Gallione. Così Andrea Scotto 
fcrive: (jufdem [Junii Gallionis ) tinnitus una curn 
Mmctnatìs calami/iris reprehendii AuBor Dialo* 
gi (a) : cosi Ofopeo nella prefazione delle con- 
troverfie , e così Lipfio. 

Ne fono quedi due i foli corruttori dell' 
eloquenza , che diede Roma fotto V Impero d' 
Augnilo; anche Caffio Severo viene accennato 
dair autor del dialogo. Non nega queftofcrìt- 
tore che Caflio Severo , fé fì paragoni con que 
che gli vennero dietro poflfa chiamarti Oratore; 
ma nulla di meno ci aflicura eh' egli fu il primo 
che traviò dal diritto fentiero della eloquenza^ 
Non può darfi pace V Abate Tirabofchi al veder 
il fuo privilegiato fecolo d' Augnilo , fecondo 
di tanti corruttori dell' eloquenza , e perciò dopo 
aver pretefo che Mecenate non potè eiferne Au- 
tore ; dopo aver fatto fratello di Seneca il Gal- 
lione 9 accennato dall' Autore del dialogo , pre- 
tende ancora ^ che Caffio Severo non fiorì , che 

verfo 
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verfo ti fine deli' Impero di Augufto (a). E Gì 
qual fondamento fi appoggia quella opinione del 
noftro Scrittore ? Ecco com* egli argomenta : la 
Cronaca Eufebiana mette la morte di Caffio Se- 
vero r anno 784. di Roma dopo 2.5. anni d' 
efiiio : danque Gallio Severo non fiorì che verfo 
il fine deli' Impero di Augufto. Ed è poflibile, 
che abbia 1' Abate Tirabofchi pretefb di -per- 
fuadere i fuoi Leggitori , che da queir antece* 
dente ne venga tale illazione ; quando anzi ne 
vien r oppofta , cioè che Cadio Severo fiorì mol- 
ti anni prima del fine dell' Impero d' Augufto? 
Eccone la pruova ^ fé non m' inganno^ evidente. 
Caffio Severo morì V anno 784. , dunque morì 
i8. anni dopo Augufto morto , fecondo l'A- 
bate Tirabofchi , neir anno y66. Caflio Severo 
morì dopo 25. anni d* efilio , dunque fu efilia- 
to 7* anni prima del fine deli' Impero d' Augufto. 
Fin qui credo che non vi fia errore nel' com- 
puto. Or gli anni in cui fiorì Gallio Severo non 
fono certamente gli anni dei fuo efìlio , ma 
quelli bensì ^ in cui fu celebre Oratore in Roma^ 
come dice V Autore dei dialogo; quelli in cut 
fu udito da Seneca quaado la prima volta ven- 
ne a Roma ; quelli , in cui riprefe Ceftio ; ia 
cui fu amici/Omo di Labieno (i) Retori che fiorf- 

rono 

(a) Toni. a. pag. 208. , . . . .^^^ 

(b^ Sen. contr. lib. s\ prai( 
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rono oèl principio détl' Impero d' Augafto ; quelli 

finalmente in cui potè in Roma effere annoverato 
fra gli Oratori unitamente a Meflfala , e PoUione. 
Eflendo or quella V epoca nella quale fiorì Caf- 
fio Severo , chi noti vede , che fiori molti an- 
ni prima della fine dell' Impero d' Augufto , 
potendofi anzi appena dire , eh' egli fu efilìa- 
to verfo la fine dell' Impero d' Augufto, mentre 
il fiiQ efilio .precedetc;e di ben iètce anni la 
morte di quefto Imperatore. 

Ma quando non vi foffero quefti teftimonj 
contro r opinione dell* Abate Tirabofchi , fa* 
rebbe perciò di maggior forza il fuo argomento? 
Nò certamente ; concioffiachè potè Gallio Severo 
morire l'anno 784. di Roma, e aver fiorito fin 
dal prinpipio dell' Impero d' Augufto : eccone 
la prova. Augufto fu dichiarato Padrone aflfoluto 
di Roma 1' anno 7x6. [a) Se Caifio Severo fu 
allora un giovane .di zo. anni , nell' anno 784. 
era uomo di 78. anni, età niente inverifimile, 
ne r Abate Tirabofchi proverà facilmente che 
moriffe più giovane. In quefta ipotofì' Caffio Se- 
vero fiorì in Roma per lo fpazio di 58. anni dell' 
Impero d' Augufto , mancò da Roma 7. anni 
prima che Augafto morifle , e fu in efilio fino 
alla niorte. £ p»ciò il danno recato da lui all' 
. i : elo- 

(a) Petav. Rat. p, x.^Ub. 4, e. 21^ 
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eloquenza, fecondo 1' Auto];e del dialogo, de* 

ve afcriverfì al fecolo, di Augufio , non già ai 
Ceco li pofteriori. 

Da curro il derro fin qui, chiaramente fi ve^ 
de quanti sforzi abbia farro V A bare Tiràbofchi 
per levar di mezzo fra PoUione, e i due Seneca, 
gli alcri autori della coroctà. eloquenza. Né eoa 
minor fatica ha trafporrati fino al temf o di Se- 
neca i propagatori della fuddietta corruziòtie. Tali 
furono i Retori , e declamatori che fiorirono in 
Roma per la lunga ferie di 70. e pln anni dalla 
morte di Tullio fino verfo il fine dell' Impero 
di Tiberio. I pin celebri di quelli Retori fiori- 
rono in tempo di Augufto ; ma non ha creduto 
r erudito Storico dover ofcurar la gloria let- 
teraria di quel fecolo coi difetti di quefti Scrittori, 
e perciò ha differito il parlarne fino a poter ac- 
coppiarli co'due Seneca, pretefi corruttori dell* elo- 
quenza. Bada forfè per trafportarli 50. anni dopo, 
il dire, che Seneca fu quello che fcriflfe la (loria 
di tai declamatori ? Eppure par che per quefta 
fola ragione ne parli il noilro Autore , dove 
favella di M. Seneca. 

Ma il più curiofo fi è, che dai difetti di co- 
fioro argomenta l' iflefib Autore la guada , e cor- 
rotta eloquenza che allor regn^iva {a) ; ciò è in 

tem- 
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tempo, che Seneca fcrifle i libri delle contra- 

verfie • Anzi doveva dire , che nei la^gi di quei 
Recori abbiamo un vero efempio della guada, 
e corrotta eloquenza , che regnava fin dal prin- 
cipio deir Impero d' Augufto. Quello però c?he 
non ha fatto V Autore della Scoria letteraria lo 
faremo noi dando il proprio luogo a tai decla- 
matori , ed ai difetti da eflì propagati fino ai Se- 
neca. Prima però bifogna levar da mezzo lo fcru- 
pulo inforto all' Abate Tirabofchi , fé ì paffi dei 
Retori arrecaci da M. Seneca , fiarx) veramente 
degli Autori ai quali Seneca gli accribuifce. 

E di chi mai faranno quei pafli , fé non fo- 
no di coloro ? Forfè dell* ifteflb Seneca P Cosi 
pare fofpecti V Abate Tirabofcbi per la somi- 
glianza dello stile , che fembra a lui di trovare 
in tutti i paffi: ma come mai.fi è dimenticato 
quefto autore di quello , che poche righe pri- 
ma ci ha detto ; cioè : che i Uhrì delle controver- 
fie , trattine i proemj , e alcune rifiejfiòni , che 
vi fono jparfe per entro , non fon veramente 
opera di Seneca [a) f Di piti : non dice egli, 
che Seneca fleffo ci afsicura che altro ei non 
ha fatto , che raccogliere ciò , che da pa- 
recchi erafi o detto , o fcritto fu queir argomen* 
ro ? £ con qual ragione dunque mnove dubb) (b-^ 

pra 
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pra la verità del decro di Seneca ; egli che tati* 

to fi noftra fcrupolofo in quefto punto , che vuo« 
le che noi non abbiamo diritto [a) di muover 
dubbi fui fatto raccontato da qualche Storico, 
quando non pofsiam moftrare , o che altri più 
degni di fede narrino altrimenti , o che ciò , 
eh' egli racconta non è poflibile ? Forfè ha 
moftraro V Abate Tirabofchi che altri più de- 
gni di fede narrano altrimenti ? Anzi egli 
fleflb afierma (b) di eifere il primo a muo- 
vere quelli dubbj ? Forse ha moftrato eflere im- 
pofsibile quello , che afferma Seneca ? E come 
mai modrarlo trattandoli di M. Seneca , uomo 
di (ingoiare e prodigiofa memoria , (ino a recitare 
due mila nomi coli' ordine flefTo , con cui gli 
aveva uditi^ e a ripetere oltre a ducento verfì, de:ti 
da diverfe perfone , coniinciando dall' ultimo , e 
rifalendo al primo ? Così è ; ma quando fi tratta 
degli Autóri Spagnuoli fi dimenticano facilmente 
le pia fode regole di critica. 

E a dire il vero , chi può dubitare, che fie- 
no degli antichi Retori i pa^ arrecati da Seneca, 
mentre Quintiliano parlando dei libri delle con- 
croverfie dice : Similes commentariis puerorum in 
quos ea , quce aliis dtclamantibus laudata funt^ /r. 
gemmi Dell' ideifo fentìmenco fono Nicolo 

Fabro 

(à) Tom. 2. pref. 

(b) Tom. %. lib. I. p, 97, ' 
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Fabro, Andrea Scotto, Mureto, Lipfio , Pin- 

ciano , e quanti valent* uomini hanno illuftraci i 

libri di Seneca. Ma né il detto di Seneca né il 

teftimonio di Quintiliano , ne V autorità di tanti 

valent' uomini badano all' Abate Tirabofchi per 

decidere fu quefto punto , bafta bensì una lieve 

congettura per dubitare della veracità di Seneca. 

E' però da compatirli , fé fi contorce non poco, 

.riel vedere in quefti libri dì Seneca tanti celebri 

Italiani corruttori dell' eloquenza , e un illuftre 

Spagnuolo , fcuopritore , e riprenditore dei loro 

difetti. 

Il chiar. Nicolò Fabro nella prefazione ai 

libri delle concroferfie parla così di M. Seneca: 

quanti autem fuerit acuminis , & quàm acris ju- 

dicii, fatis fupcrque hoc fcriptum indicai , in quo 

plus centum auclorum tam grcecorum quam lati^ 

norum, qui Augufii fceculum illufl ramni acute in 

declamando , inventa , fi* diSa congejjerai , con- 

gefta inierfe confuterai , & de fingiUis feverijjime 

judicavil. Ahhhmo dunque che i Retori, i cui pafli 

ci arreca Seneca , illuftrarono il fecolo d' Au- 

gufto. Perciò V ifteATg Seneca parlando a fuoi tre 

figliuoli , a cui dirigge quei libri , lor dice: che 

haprefo volontieri quella faiica^giacchè effi nonhan 

potuto udir declamare quei Retori {a). E pure 

non 



(a) Cofitrov. Ub, 2. prasif. 
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non hanno avuto luogo nel fecolo d' Augufto- 

della Scoria letteraria. Ma loro colpa ; poiché 
infetti furono di quei viz] , co' quali non dovea- 
ofcurarfi lo fplendore del fecolo d' oro. 

Ad onta però di tutti gli sforzi dell' Aba- 
re Tirabofchi, T affettazione dello flile, i detti 
fentenziofi , le antitefi , le fottìgliezze che, fecon- 
do lui, furono il principale ornamento dei decla- 
matori del tempo di Seneca (j) , furono anche 
prima il principale ornamento dei Retori fino 
dal tempo di Augullo. Ne potrà il dotto Aba- 
te moftrarci tanti efempj di quella corrotta elo- 
quenza neir epoca dei Seneca , quanti nel fecolo 
d' Augnilo ce ne ha moftrato Seneca , qosì nelle 
fuaforie , come nelle contro ver fie, Eccone due 
o tre i per moftra. Areliio Fufco fu celebre Re- 
tore nei primi anni delF Impero d' Augufto; 
maeftro d' Ovidio , come abbiamo da Seneca (A);. 
e uno dei propagatori della corrotta eloquenza,. 
e che per adulare Mecenate , a8fetrava nelle fue, 
declamazioni d' imitare alcuni paffi di Virgilio 
(r). Lo ftile poi di Fufco era quale col fuo fi- 
niflimo giudizio dipinge Seneca : Erat Art* 
Hi Fufci ciiltus nimis exquifitus , compofitio ver* 
bonun moliior,/hmma incsqualitas orationis, qum 

g modo 
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(b) Contr. io. 
(e) Senec. fuas. j» 
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modo exilis eroi , modo nimia Ucentia vaga & 

effuja. In defiriptionihus , omnibus yerbis , dum" 
modo niterent , permijfa Ubertas. Nihil acre , 
nihil Jblidum. Splendida oratio, & magis lafiiva 
quam lcsta[a). Chi non vede in quello Retore un 
vero imicacore della afieccazione e mollezza di 
Mecenate ? 

Non fu di(Cmile al maedro Arellio il Tuo 
difcepolo Ovidio. U Abate Gedoyn pretende an- 
noverare Ovidio fra gli Autori della corrotta 
eloquenza ; ma fì oppone V Abate Tirabofchi, 
perciocché Ovidio fu bensì celebre Poeta , non 
già celebre Oratore. Non fìa egli di;nque V aur- 
tore , ma può altresì annoverarli fra i propaga- 
tori di cotal corratela. Fu celebre Poeta, ma 
fu eziandio in credito di buon declamatore, co- 
me dice Seneca (h) che V udì declamare ; e rac^ 
conta ancora, che Scauro chiamava Ovidio /na/z- 
tanum inter Oratores , quia jinttntias reptttndo 
-corrampebat. Qual fólTe poi lo ftile d' Ovidio in 
poche parole lo dice Seneca: Oratio ejus jam 
fune nihil aliud poterai videri quam folutum car^ 
men. Può ben ringraziare Ovidio le Mufe , che 
hanno ottenuto dall' Abate Tirabofchi , che gli 
permetta luogo nel fecolo d' oro ; phe per alcrq 
ne reftava fi^ori , con^e U fuo rpaeftro Fufco. 

Fio- 
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Fiori ancora nel primi anni d^ Augufto 
Ceftioy celebre Retore giurato nemico di Ci'- 
cerone , che ebbe la sfrontatezza di chiamarlo 
ignorante [a] , ma ebbe ben a pentirfene ; per- 
ciocché , come racconta Seneca , trovandofi Ce* 
Aio in Afìa a pranzo nella tavola di Marco , 
figliuolo di Cicerone , che là comandava , nòa 
lapendo Marco chi foflfe Ceftio , domandò ad 
uno de' Servitori , chi è colui ? Il quale gli fu 
fpofe: è CefttOy quello che chiamò ignorante 
il voftro Padre. Pien di fdegno Marco co- 
mandò ^ che immantinente foflfe baftonaco Ce«n 
Aio, e in quefta maniera^ come dice Seneca; 
Ciceroni , ut potiUt , de corto Cejlii fatisfecit. 
Abbiamo dall' ifteflfo Seneca , che entrando 
Caflio Severo nella fcuola di Ceftio trovò que- 
fio famofò Oratore 9 che cominciava una de- 
clamazione contro Milone in rifpofta alla dì* 
fefa fattane da Cicerone. Cominciò cosi quefto , 
rivale di Tullio/, fi trax ejjem , fufius ejfem ifi 
pantomimus eJfem, BattUlus effem ; fi equus ^ 
MeliJJb . Perdette la pazienza Caffio , e pro- 
ruppe : & fi cloaca ejfes , magna ejfes . Finì 
pretto il declamatore non fenza rifate dell' u- 
dienza • 

U cattivo gufto andò propagaodoiì per 
g z tutti 

(a) Suaf. 7« 
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tutci quali gli Scrittori di quei tempi fino ai 
Seneca. Ma e(C furono tali, che appena ci è 
rimafto monumento alcuno delle loro opere. 
Nei libri che abbiamo di Valerio Maflìmo fi 
vedono i comuni difetti di quel tempo • Di 
lui dice Erafmo (a) , che tanto è fimile a Ci- 
cerone quanto un mulo ad un uomo • Sia trop- 
po fevero quefto giudizio di Erafmo , ma 
conviene V Abate Tirabofcbi , e convengono 
tutti coloro, che hanno buon gudo di latinità, 
che lo Itile di Valerio ha alTai dell' incolto , 
e del rozzo, e che non gli mancano i difetti 
comuni agli altri Scrittori di quefto tempo, 
cioè un' affettazione viziofa di ufar fentenze , 
e concetti, e di farfì credere uomo d' inge- 
gno con un parlar intralciato ed ofcuro (i). 

A queflo fegno di decadimento era giun- 
ta r eloquenza fin dal tempo d' Augufto , mer- 
cè 1 molti propagatori del cattivo gufto che di 
con pochi anni precedettero ai Seneca ; e dalla 
Teoria di tali Scrittori purgò V Abate Tira- 
bofchi il fecol d* oro: daddove prefi io mo- 
tivo di fcherzare in un Sonetto , che mandai 
all' Abate Bettinelli, nel quale, parlando coir 
Abate Tirabofchi, mi congratulo con elfo lui 
per il nuovo fplendore recato a quel fecolo ; ma 

neir 
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<a) Di al. Cicer. 
(b) tosi. 2, pag. ZZ4* 
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neir ideflfo tempo amichevolmente a lai rim<» 
provero, che non abbia dato luogo nel fecolo 
d' oro air Abate BetcineUi , giacché ha la fa- 
colta di dare o levar quel pofto agli Scrittori^ 
facondo che a lai corna a conto (*) , 



§. IV. 



I Seneca non furono né autori ^ ni 
propagatori , ma bensì riprenditori 
della corrotta Eloquen^^a • 

O creduto necefTirio V indagare e fcuo» 
prire gli autori ^ e propagatori della corrotta 

g 3 elo- 
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(*) Spanckr vidi d' intorno nuovi rai 

Purgato il fecol d' oro d* ogni Teoria j 
Mercè, penna gentil, tua dotta Storia, 
Di cui nobil ìbgetto un di farai. 
Ma di, dsl Bettinelli perchè mai 
Involafii a quel fccol la memoria ? 
Prefentalo ad Auguflo, e nuova gloria 
Alle Ceiàree Mufe accrefcerai . 
Tu ridi , e mi rifpondi : non è giufto 
Per adular Auguflo il perder noi 
Un divin Vate di tai pregi onafto. 
Anzi cantando lui i noflri Eroi, 
Cederà il vanto il fecolo d* Auguftd 
Al fecol noftro per i «armi fuoi. 



eloquén:^a più diflufamence che non fembrava 
forfè neceflàrio , ma ciò m' è convenuto , per 
Car vedere chiaramente quanto fìa infulTiftente 
r accufa con cui 1' Abate Tirabofchi pretea- 
de moftrarne rei i due Seneca . Dopo aver di- 
chiarato Afinio PoUione autore della corrotta 
eloquenza , palTa il dotto Aba^e con un fai- 
to di più di 50. anni ai due Seneca , e dice: 
J dui Seneca il Retore , ed il Filojbfo gli 
yenner dietro , e con raffinar fempre pia il ra^ 
gionamento*^ e lo (ìile renderono T eloquenza 
fempre peggiore . Ma ejji erano uomini avuti 
in grande fiima , t credevaji cofa onorevole il 
premere le loro vejligia. Il lor giifto dunque^ 
la maniera' lor di penfare , e il loro fi ile diienner 
comuni alla più parte degli Scrittori [a). Cosi 
r Abate Tirabofchi . 

Chiunque legga quefto paflb della Storia 
letteraria fenza far rifleflione all' epoche degli 
Autori , de' quali fi tratta, crederà, che PoUione 
co' due Seneca formarono Ufia non interrotta ferie 
di corruttori dell' eloquenza ; eppure , come 
abbiam dimoftrato , fra il tempo , in cui Pol- 
lione cominciò a riprendere l' eloquenza di Tullio 
fino all' epoca, nella quale i Seneca furono avuti 
in grande ftima, l^alTarono più di 50. anni, ne* 

quali 

(a) Tom, 2. Diilèrt. ipreL • 



quali r eloquenza piegò tempre in {>eggio. Per* 
che dunque non dice V Abate Tlrabofchi , dietro 
PoUione venne Mecenate , venne % Tiberio^ venne 
Gallione, venne Cadio Severo con altri cenco^ 
e pii^ Retori , e con raffinar Tempre più il ra* 
gionamento renderono T eloquenza Tempre peg- 
giore? Sì crederla TorTe men onorevole in tem- 
po d'Augufto il premere le veftigia di Mece- 
nate , e di Tiberio , che in tempo di Nerone il 
premere quelle di Seneca? 

E poi Tu qual Tondamento afìicura Tranca* 
mente V Abate Tirabofchi, che lo ftile di Se- 
neca è peggiore di quello , che uTavafi in Roma 
molti anni prima di loro ? Come mai trovar 
ne' loro Tcritti maggior affettazione , e raffina» 
mento di quello di Mecenate , di Gallione , di 
FuTco? Come mai trovar nelle loro éTpreffionì 
la gonfiezza di MuTa, ToTcurità di Ceftio ^ le 
fredde acutezze d' Ofio ? Retori tutti , che ven- 
ner dietro a PoUione , e che vengono riprefi d% 
Seneca per tai difetti . Di più ; Te fu meno cor- 
rotta r eloquenza di quefti Retori , com' ebbero 
i Romani così poca premura di conTervar le lo* 
ro opere , che già in tempo di Seneca etano 
rariffime {a) , com' egli fteffo dice a* Tuoi figliuo- 
li ? Sarà però di non poco vantaggio alla opi- 
g ^ nione 

■■ 4 I ' ■ 
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nìone dell* Abate Tirabofclii , che tali op^re non 
fiano rimafte , come all' oppofto gli è di fommo 
incomodo , che fi fiaoo confervaci i libri di 
M. Seneca ; teftimonj troppo autentici del cor- 
rotto ftile di quefti Romani Autori . 

S' aggiunga inoltre , che nefluna delle cagio- 
ni della decadenza può attribuirfi ai Seneca , ne 
come ad autori , ne come a propagatori • La 
prima fu V ambizione , che conduffe Pollicne a 
voler fuperare Cicerone , e perciò riprefe l' aurea 
eloquenza di quello . E potrà dire il noftro Sto- 
rico , che i Seneca abbian creduto cofa ono- 
revole il premere in quefto punto le veftigia di 
Pollione ? Almeno così pretende, che s'intenda 
col dire ; che vennero dietro air amhiiiofo Pol- 
lione f rajfinando fempre pia lo Jìile ; anzi per 
quefto ifteflb fine, dove tratta degli antichi Scric- 
tori , che dopo la morte di Augufto parlarono 
di Cicerone con fentimentì di altifilma flima, 
nomina Vellejo Patercolo , Quintiliano, e Plinio; 
non fa però menzione dei Seneca ; eppure di 
loro può con ragion dirfi : che fembrano rapiti 
d! entufiafmo folhvarjì fopra di fé fiejji per cele- 
brarc le lodi di Tullio ; molto più di coloro, che 
vengono nominati dal noftro Autore . 

Racconta M. Seneca , cornei libri di La- 
bieno furono condannati alle fiamme , ' e repen- 
tinamente come fuori di fé fiefifo fclama : honQ 

1 . .. hcpfw^ 
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hertuk pubUco ijia in pcenas ingeniofa crudeli^ 
tas poft Ciceronem inventa efi . Quid enim fu^ 
turum fuit fi ingenium Ciceroms Triumviris li^ 
cuijfet profiribcrc {a) ? Parla in alerà parte a' fuoi 
tre figliuoli , e deplorando la decaduca eloqueo^ 
za fa loro intendere , che falò in tempo di Tullio 
ebbe la Romana eloquen{a , che poter opporre^ 
o preferire alla faperba Grecia (h) . Sembra un' 
altra Voka, che non trovi efpreirione uguale alla 
ftima , di cui era penetrato per Cicerone , fé 
non col dire , che non ebbe Roma altra cofa 
uguale al filo vaflo Impero, fuorché il grande in-^ 
gegno di Cicerone (e)- Ci dica adeflTo V Abate Tira- 
bofchi , fé verino di quegli Scrittori , eh' egli 
nomina , i'embra più di M. Seneca rapito d* en- 
tufiafmo nel celebrar le lodi di Cicerone ? 

Ne fu minor la (lima , che di Cicerone eb- 
be Lucio Seneca , checché ne dica il dotto Ti- 
rabofchi col precefo teiìimonio di Quintiliano: 
anzi , ciò che fa più al. noftro propofico , ab- 
biamo da Lucio Seneca il. paragone della elo- 
quenza di Pollione con. quella d> Tullio ^ dan- 
done a queila la preferenza : Lege . Ciceronem : 
( fcrive Seneca a Lucilio ) compofitip ejus una 
cft ^ pedem fervati curata, lenta , & fine infa- 
mia mollis : at corura. Pollionis AJinii^ falebroé 

_____ ; jà 

(a) Contr. lib. s. praf. 

(b) Lib. ^ Contr. prasf. 

(c5 Ibid. . 
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fi , & exiliens ; & uhi minime expeSes , reU- 
3ura. Denique apud Gceronem^ omnia 4<^/inunr^ 
apud Pollionem cadunt , cxceptis paucijfìmis [a)* 
In quella illefla lecceta chiama Cicerone il inaC>\ 
fimo nella eleganza ; in alerà \Jb) V Ancore ^ e Pa- 
dre della Romana eloquenza. L'aucoricà^ erefem- 
pio di Cicerone fono a Seneca (icura difefa con- 
tro ì cemuci rimproveri , fia di far ufo di qualche 
parola, come fi vede nell' epiftola 58. , fia nel 
tradurre in lacino alcuni verfi greci , come dice 
neir epiftola 107- 

Dopo fi chiari tedimon) deli' alca, (lima, 
eh' ebbero i due Seneca per T eloquenza di Ci* 
cerone , può permettere V equicà , e la giuftizia 
che fi fpaccino come uomini ambiziofi ^ che 
vollero andar olcre , che vollero effer migliori di 
Cicerone ? Che ripcefero lo Aile di Cicerone ì 
Eppure tali fi fanno comparir nella Scoria let- 
teraria d' Italia. Sappiafi dunque che i due Se- 
neca vennero diedero a Pollione , non premendo 
le veftigia di coftui , ma bensì battendo 1* op« 
pofta ftrada. Pollione procurò far venire in di- 
menticanza r aurea eloquenza di Tullio , e riu- 
fcì a lui di fedurre col fuo efempio tutci i Ro- 
mani dicitori ; ma non già gli> Spagnuoli Seneca, 
i quali a fronte del conm^ pregiudizio akuh 
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tono la voce contro 1* ambiziofo PoUione , e 
renderono la dovuta ftima al Prencipe degli Ora> 
tori ; fcuoprirono ai Romani i non conorciuci 
difetti dell' eloquenza di PoUione, e lor ricorda- 
rono i fiogolari dimenticati pregi della Tul- 
liana facondia. Or quefla maniera di penfare , e 
di fcrivere dei Seneca , era la maniera di ren« 
der peggiore T eloquenza , o piuttoAo la ma- 
niera di richiamar i R^omani al dritto fentiero 
che ad efla conduce ^ cioè all' imitazione di 
Cicerone ? / 

Andiamo innanzi , e vediamo fé fono rei i 
due Seneca delle altre cagioni della corrotta elo- 
quenza . Infra le principali cagioni , che abbia- 
mo villo aiTegnarfi dall' Autore del dialogo , Ci è 
V educazione della gioventù Romana nelle fcuo- 
le dei Retori. Di quella cagione difficilmente 
pocrà r Abate Tirabofchi (coprirne rei i due no- 
ilri Sp2^nuoli; concioffiachè egli (leflb coafeflTa 
che non abbiamo fondamento per dire , che M. 
Seneca abbia avuta in Roma pubblica fcuola di 
eloquenza. Di Lucio Seneca è fuor di dubbio^ 
che non 1' ebbe. Tanto certamente badava , per- 
chè in queAa parte foflfero al coperto delle ac- 
cufe del loro avverfario. A npi però tanto folo 
non baila per provarli inoltre riprenditori della 
corrotta eloquenza,: bifogna dunque mofirare co- 
me i Seneca adopcarono i mezzi più opportuni 
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a far argine alla corruzrone, che dalle fcuole dei 
Recori (i diflfondeva oelia gioventù Romana. 

E a dir il vero , qual mezzo pia opportuno 
a tal fine,cher aprirgli occbj agli accecati Rò- 
mani per far loro vedere , e fuggire i diferri 
dell' eloquenza di quei declamatori , che da ran- 
co tempo erano come Oracoli alle Romane fcuo- 
le ? Quefto dunque è ciò , che appunto hanno fat- 
co con fommo giudizio , e fina critica i due 
Seneca, come abbiamo vifto. Per lo fpazio di 50 
e più anni dominarono pacificamente nella Ro- 
mana eloquenza V affettazione , la mollezza, 
V effeminatezza , lo ftile tronco , e conci fo , le 
fottigliezze , le accutezze, fenza trovarfi nemmen 
uno di tanti letterati Romani , che declamafTe 
contro tat difetti , finché la Spagna non mandò 
a Roma ^'i fuoi Seneca , e poi Quintiliano^ i quali 
s* argomentarono di richiamare ì Romani ^1 di- 
ritto fenriero della Tulliana eloquenza . In fatti 
chi prima di Lucio Seneca fcuoprì i difetti del- 
lo flile di vPollione in confronto delle Oratorie 
virtù di 'Cicerone ? Chi prima di lui fchernì V af- 
fettata moBezza dello feri vere di Mecenate ? chi 
prima di M. Seneca fece la giuda critica della 
corrotta eloquenza di Fufco, di Ceftio, di Mu- 
fa f di Ofco , di . Senecione , e di cent* altri di- 
citori Rocnani? Non fi dovea riputar quefto il 
mezzo pià/òpportuno - a riparar i danni recati 
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air eloquenza cisoie fcuole dei Recori? Cotitut* 
tociò prerende V Abate Tirabofchì che idue 
Seneca rendettero i' eloquenza Tempre peggiore ? 
Non meno del cattivo gufto èei Maeftri con- 
tribuì al decadimento dell' eloquenza il lufTb , il 
libertinaggio , e V univerfale corruzion de' coftumi 
introdotti in Roma già dal tempo di Augaflo ; 
come anche la crudeltà di quei moAri che re- 
. gnarono dopo la morte di lui : ma. eh' ebbero 
mai di comune i Seneca cogli Autori, o pro- 
pagatori di tali difordini ? Levi il capo dalla 
tomba Augufto, e pien di vergogna afcolti il fi- 
lofofo Seneca declamare contro la mollezza , ed 
eflfeminatezza de* coftumi , con cui depravarono 
la Romana gioventù i favoriti a lui piti cari. Non 
ebbe jT Paganefimo ne prima , né dopo. Seneca, 
chi con maggior libertà e forza . di lui faticaflTe 
in far argine al torrente dei pubblici vizj, che inon- 
davano il Romano Impero ; anzi con vergogna 
degli fteffi Criftiani Scrittori , vediamo, che nue- 
fto Filofofo Pagano , anche nei trattati di Fi fica, 
di Eloquenza, di Storia, non tralafcia^occafìone 
d' ifpirare ai leggitori lepm importanti e fode maf- 
lime di morale degna di uomo Crifliano. Leg- 
gano i libri di Seneca i fuoi pregiudicati nemi« 
ci , e fra le queftioni naturali , e fra le lettere 
iixir eloquenza , troveranno fparfc le più forti 
invettive contro i brutali piaceri , contro il lufio 
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degli abm ^ contro i bancbect! , ì teatri , i glao- 
chi ; troveranno i più dolci allettativi alla virtùy 
alla mortificazione degli appetiti, al diftacco dalle 
terrene foftanze col frequente ricordo della mor- 
te. Non gli riufci , è vero, di riformar i corrotti 
coftumi di Roma , perchè troppo era debole la 
forza della pagana filosofia per un così alto di- 
fegno : era quello trionfo rifervaco alla poflente 
grazia del Redentore. Ma non perciò egli è men 
degno di lode il noftro Seneca nell' aver dal can- 
to fuo adoperato quanto potè a quefto fine , che 
tanto contribuir poteva anche al vantaggio della 
Romana letteratura. 

Ne con minor zelo fi ftudiò in metter 
freno alla crudeltà dei Romani Imperatori , che 
fu una anch' eflfa delie cagioni del decadimento 
deir eloquenza. Conobbe ben Seneca nel gio- 
vine Nerone i fegni d' un genio crudele, e 
fanguinofo ; perciò egli fcriiTe per lui i due libri 
della clemenza, ne' quali dimoftra con quan- 
tità di nobili pròve V eccellenza di quefta vir- 
tù , r utilità , ed il vantaggio , che ridonda al 
Prencipe dal governare i fudditi con bontà, e 
dolcezza : come al contrario fa vedere V orro- 
re , ed i difaftri dei Tiranni , che hanno vo- 
luto prevalerfi della crudeltà nel maneggio del 
loro flato. Ne fu derl tutto inutile la Tua fati- 
ca jf mentre Nerone nei primi anni del fuo Inti- 
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pero governandofi fecondo le irruzioni di Se- 
neca , fu uno dei hiigliori Prencipì , in manie- 
ra che fi racconta eflere detto di Trajano : 
procul diftare omnes Principes a Neronis quia^ 
quennio (a). 

Per tal modo i due Seneca fi sforzarono a 
levar da mezzo le principali cagioni , per cui era 
giunta a tanto decadimento V eloquenza ; prova 
ficura che non furono edi autori , né propaga- 
tori della decantata corruzione . Quando però 
mancaflero prove cotanto evidenti,' baderebbe 
il filenzio deir Autor del dialogo a non doverfi 
credere colpevoli i Seneca fu quefto punto . E 
vaglia il vero: come mai può creder fi, che il 
fuddetto Autore fcrivendo il fuo dialogo dopo 
la morte dei Seneca , dove con finiffima criti- 
ca cerca le cagioni per le quali tanto era de- 
caduta T eloquenza, accennando il cattivo gu- 
fto di quegli Autori , che s' erano diftolti dall* 
antico, e dritto fentiero , non faccia la menoma 
menzione dei Seneca , s' eglino furono quei, 
che recarono maggior danno all' eloquenza? 
Non dovevano allora eflere pia in vifta di tut- 
ti i difetti di quelli due Spagnuoli , che quelli 
di Mecenate, di Gallione, di Caflio Severo? 
Eppure quelli vengono incolpati della corruzio- 
ne 
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ne deir eloquenza : dei Seneca non fi fa paro- 
la . Si aggiunga quella riflelGone . Se V Autore 
del dialogo fu Quintiliano , come è aflfai pro- 
babile , eflendo egli ftato nemico di Seneca , i 
cui difetti certo non diffimulò, può ben cre- 
derli , che non avrebbe tacciuto fé avefle cre- 
duto di poterlo annoverare fra i corruttori del- 
4a eloquenza. 

A chi dunque daremo più fede in quefto 
punto , a quelli che fcriffero nell' epoca vicina 
ai Seneca, o a quelli che fcrivono 17. fecoli 
dopo ? Oh , a quefto palio ci afpettava V A- 
bate Tirabofchi per trionfare col teftimonio di 
Quintiliano contro il Filofofo Seneca, Bifogna 
dunque , che ci fermiamo alquanto per difende- 
re il noftro fuppofto reo da così valorofo ne- 
mico. 

§■ V. 

Efame del pudipo di QuintilianQ 
/òpra l Eloquenza di Seneca. 

Er far cono/cere e t onefìà del carattere , e 
la fineiia di gufo di Quintiliano (a) , porta di- 
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ftefamente V Abate Tirabofchi il giudizio di 
lui contro Seneca . Ma vorrei io faperé, fé quc* 
ila oneftà di carattere, e finezza di gufto pof- 
fa crederli in uno sfacciato adulatore di Domi- 
^iano, che ckiamoHo il tnaffimo tra' Poeti e 
delle cui opere nulla vi aveva di ptà fublime 
di pia dotto , di pia perfetto, con altre infinite 
Iodi (a). Giacché il noftro Autore riprende 
in lui come sfacciata adulazione ( indegna cer* 
tamente d'un onefto carattere ) la lode di Domi* 
ziano; come mai trova in lui V anodi di ca- 
rattere, quando ei biafima T eloquenza di Se- 
neca? Se Quintiliano voleva far conofcere l* 
oneftà fua, doveva parlar con la dovuta ftima 
di Seneca per smentir la voce fparfa per Ro- 
ma di cflère lui nemico di quel grand' uemo. 
Ne forfè era fenza fondamento quefta voce; 
non eflendo nuovo fra i letterati il riprendere 
ed invidiare fcambievolmente, come dice V Au- 
tore del dialogo , parlando degli antichi Ora- 
tori: nam quod invicem fi obtreSaverunt non efi 
Oratorum vitium ,fid hominum [h) . E ben può 
crederfi che Quintiliano, ancorché di oneftiffimo 
carattere, non fu libero affatto da quei vizj , de* 
quali fu anche infetto Cicerone , come crede 
X ifteffo Dialogifta:/2jim6' Caivum, é Afinium^ 
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Cf ipjhm Ciceronem credo Jilitos^ & inviderei 

& livore , & casteris humanas infirmitatis vitiis 

affici [a]. 

Io dunque mi figuro ^ che Quintiliano 
fece con Seneca V ifteflb , che Afinio con Cic& 
yone. Venne dopo Cicerone Afinio PoUione, 
vide cucca Roma piena di flima, e di ammi- 
razione per la Tulliana eloquenza , ed eflendo 
«gli uomo ambiziofo della fama di g^^ande Ora- 
tore credecce neceflfario a confeguìrla il meccere in 
difcredico V eloquenza di Cicerone , e così fece. 

Venne Quintiliano dopo Seneca, e trovò 
turca Roma piena di fentimentì di altiflima di- 
ma per quefto eccellente , ed eleganttfTimo Filo- 
ibfo , i cui libri erano fra le mani di tutti : feni> 
ti da tutte le parti celebrarne le lodi come di 
uomo non folo fuperiore a tutti i Romani del 
fuo fecolo f ma anche di molti altri , come con- 
fefTa Dione [b) . Difperò dunque Quintiliano di 
poter arrivare all' alta (lima , che bramava in 
Roma , fé non arrivaiTe a fcemare di molto il 
credito di Seneca : e perciò cominciò a fpacciar* 
Io per un 'bia(imatore degli antichi , per uomo 
di corrotta eloquenza , per Filofofo poco dili- 
gente. Ma trovò troppo ^ fondata la giuda ftima 
,di Seneca per rjufcire nel fuo progetto , e non 
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ne ricavò altro vantaggio , che 1 f arfi conofce- 
re nemico di un valencuomo. E' però difgcazi^ dell' 
Abate Tirabofchi il non potere appoggiare le 
fue accufe contro Seneca ad altri teftimonjc, che 
a quelli dei nemici di quefto illuftre F«I(^lbfo^ 
o parli del Tuo carattere morale p o folcaoto del 
letterario. 

Ma efaminiamo piìi d' appreflo , q.\*efta 
giudizio di Quintiliano , e fpero che non Io tro- 
veremo tanto vantaggiofo alle idee dell' Aba* 
te , quanto egli penfa . Accufati da Quintiliano 
Seneca di non aver mai ceflato di biafìniare i 
migliori Oratori; perciocché ben confapcvole a fi 
medejimo del nuovo genere di eloquenza dti lui' 
abbracciato , dijperava di poter piacere a coloro, 
a cui quelli piacejfero . 

Vengafi però alla prova di quefta accufa : 
apranfi i libri di Seneca , e ci dicano Quindlia- 
no, e r Abate Tirabofchi quali fono gli pra^ 
tori, cui non ceflfa di'biadmare Seneca f i mi- 
gliori , o i degni veramente d* effere biafimati ? 
N^n negherà Quintiliano, che Cicerone (ia il 
migliore fra i Romani Oratori: e potrà prova* 
re che Seneca non ceffa di biafimare Cicerone 
ancora quando lo chiama il Padre, il Prenci- 
pe, r efempio della Romana eloquenza? Air 
oppofto chi è fecondo V Abate Tirabofchi 1' 
autore della corrotta eloquenza f Afinio Polr 
h z lione ; 
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-lione; chi Io è fecondo 1' Aarore del dia- 
logo f Mecenate : e non fono quefti due quel- 
li cui non cefla di bìafimare Seneca ? Ora dun- 
que s' egli era confàpevole di aver abbraccia- 
to un nuovo genere ili eloquenza contraria a 
quella di Cicerone / come mai celebra con tan- 
te lodi la Tulliana eloquenza , difperando di 
poter piacere a coloro a cui Cicerone piacef* 
fe? S' egli era confapevole di aver abbrac- 
tiato un genere di eloquenza corroaa, confort 
sne al cattivo gufto di PoUione , e di Mecena- 
te^ come malli biafima, e mette in ridicolo; 
potendo ben perfuaderfi , eh' ei non piacerebbe 
a coloro a cui non piaceflfero i corruttori della 
eloquenza , le cui vefligia egli premeva ? 

Frofeguiamo la difcuflione dei fentimenti di 
Quintiliano • Riprende egli il noftro Seneca co- 
me poco diligente nel trattar argomenti filojbfi^ 
ci • Di quali ai^omenti filofofici intende parlar 
Quintiliano ; dei filici , o dei morali ? Se dei BUcìp 
ci additi egli altro Filofofo che abbia trattate Je 
queftioni naturali con maggiore diligenza di quel- 
la 9 con cui le trattò Seneca . Meglio affai , cbe il 
fecolo di Quintiliano , ne può far teilimonio il fe- 
col noftro , e confeflar chiaramente , che pochi , o 
nelTun' altro degli antichi Filofofi fcriflfero , o il 
vero , o più vicino al vero nelle naturali que- 
ilioni ^ che il noftro Seneca. Se poi intende par- 
lare 
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lare di argomehci di morale Filofofia , fi (cuo* 
pre egli o troppo prevenuto contro Seneca, 
troppo ignorante nella morale Filofofia» 

Non penfava così Plutarco {a) , nomo il 
cui parere fu quello punto dee aver maggior 
pe(b, che quello di Quintiliano. Quel fapien- 
ciilimo Greco , facendo il confronto della faggia 
Grecia con Roma , al Romano M. Varrone op* 
poneva i fuoi Platone , ed Ariftotele ; a Virgilio 
Omero ; a Cicerone Demoflene ; arrivando poi ai 
noftro Seneca confeifa, con efempio fingolare in 
un Greco , non aver la Grecia Filofofo morale 
da poter opporre ad un si grand' uomo. Or qui 
vorrei , che rifletteìfero i pregiudicati rìprenduori 
de' noflri antichi letterati, che fé Roma ebbe 
da fé chi poter opporre alla Grecia , debbe però 
alla Spagna V aver avuto , chi poter preferire a 
quella fuperba nazione. 

Fin ora Quintiliano non ha fatto fpiccac 
molto ne T oneftà del fuo carattere , ne la fi- 
nezza del fuo gufto . Moftra bensì Tuna , e I*al«. 
tra quando fcrive : di non poter /offrire , che /offe 
Seneca antepojlo a' migliori , e che piaceffe a 
molti Jblamente pei fuoi difetti . Ma dee forfè 
di quefto incoi parfene lo fteflfo Seneca ? Dob« 
biam noi credere eh* egli efigelTe da' fuoi fetta- 
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tori d* eflere preferito a Cicerone , quando ce' 
libri fuoi ci ha lafciati i più autentici teftimonj 
intorno alla fuperiorità di Cicerone fopra tutti 
gli Oratori S Diverfamente lapenfail chìar. Mu- 
reto dove parla di quefto giudizio di Quin- 
tiliano , aflicurando , che nemmen Seneca voluto 
avrebbe eflere preferito a Cicerone: ncque ulla 
magis alia res Quimilianum , gravem àliequi^ & 
fapientem Scriptorem, adduxijfi videtur, ut de Se- 
. neca minus honorificum judicium faceret , quam 
quod iniquo animo ferehat , phrifqùt^ , quod ne 
Seneca qi^dem voluijffet , Jam prof eo fordere Ci- 
ceronem [a). Il teftimonio dunque di, Quintiliano 
in quefta parte niente conclude contro Seneca, 
Molto meno poi T altro fentìmento di que- 
fto Autóre contro la viziofa imitazione di Sene- 
ca , che riprende ne' Romani , cioè d' imitarlo 
folamente ne' vizj fuoi , può fcriverfi ad aggra- 
vio del noftro ÌFilofofo Lo ftile di Seneca fi ri- 
fente dei difetti del -tempo, in cui fcrifFe : ma 
fpiefidono altresì in Senepa moke , e grandi virtù. 
p^r confeffione dell' ifteflTo Quintiliano . Che i 
Eomani dunque , dimenticati i molti , e grandi 
pregi di Seneca, -s* appigliaflero a' fuoi difetti farà 
colpa di Seneca , o dei Romani ? Sarà prova del 
cattivo gufto di quello faggio Spagnuolo , o non 

piut- 
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}>tùtto(to del cattivo gufto di tutti gì' Ttaliani di 
quei tempi ? ConfelTa V Abate Tìcaborchi , che 
lo (lile di Quintiliano fi rifence dei difetti del 
tempo , e che è molto diverfo da quello di Ci-* 
cerone ; nulla di meno éi ci afTicura ^ che Quin- 
tiliano fu uno degli uomini di miglior guilo -che 
fotfero mai ; e ciò perchè Cicerone ptr luì,, è 
V unico modello fu cui formar/i ; netnico dei /i. 
guaci del cattivo gujio introdotto ; P attento Jlu* 
dio /il i migliori Autóri , é la norma Ju cui egli 
JlabiUfie i fttoi precetti . E forfè non troviamo 
in Seneca quello ifteiTo modo di penfare ad on* 
ta dei difetti del fuo ftiie , come abbiamo di* 
moftrato di fopra ? Perchè dunque V uno viene 
lodato come uomo di miglior gufto , V altro fi 
biafima come corruttore deli' eloquenza? . 

Se gli ammiratori di Quintiliano ^ dimea*- 
tichi del Tulliano modello da lui propofto , e 
dei giudi /e fodi precetti di eloquenza lafciap 
tici da lui nelle fue inftituzioni ^ fi ftudiaflfero 
iblamedte d' imitar i difetti , di cui fi rifente ii 
fuo (lite y affettando uno fcrivere^ diverfo molto 
da quello di Cicerone , farebbono giudamenta 
riprefi ; ma ingiuftamente farebbe riprefo Quin- 
tiliano come uomo , che recò . il maggior danno 
ali' eloquenza Romana • Or non è quella la ma- 
nieta , con cui T Abate Tirabofchi riprende Se- 
neca col teftimonio di Quintiliano ? Ma riflet- 
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mmo un poco full' efempio d'uno dei più celei' 

l>rì difcepoli di Quintiliano • Quelli fu Plinio 
àUevaco nella fcuola di lui , giudo fiimacore dei 
snerici del fuo Maedro, fin dopo la morte di 
lui , quando con generofa liberalità dotò le po- 
vere fue figlie. Ora eflèndo Plinio uomo di 
grande ingegno t e d* indole oneftiflima , e d* un 
giudo modo di pen(are , può ben crederti , in 
qual pregio avrà avuti i faggi precetti di Quin- 
tiliano • Da lui imparato avrà , che V unico mo- 
dello 9 fu cui formarti ^ era Cicerone ; quanto 
doveva V Oratore edere lontano dall' a&ttazio<r 
pe di novità maraviglioiè » di far pompa di acu- 
tezze 9 d' antiteti ^ di contrappodi ; e ciò che fa 
pia al nodro propotito , pofliam ben credere qual 
difprezzo di Seneca , e del fuo dile infpirato avrà 
Quintiliano a quedo fuo caro difcepolo. 

S' aggiunga , che la diligenza , di cui Plinio 
ulàva icrivendo , era quale fuol edere de' miglio* 
ri Scrittori : Io , dice egli ^ non cerco già di ejfcr 
iodato da chi ni! afcolta ^ ma da chi mi hggc^ 
Ftrciò non vi ha maniera di emendare^ e di cor- 
reggere , che io non ufi [a). Dopo tutto ciò qual 
fu r eloquenza di Plinio ? Siane giudice V ideflb 
Abate Tirabofchi . Flinio , dice egli , vuoi dare 
ed ogni cofa uri aria nuova ^ e maraviglio/a, vuol 
fir 
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far pómpa mì ógni paffò et actitef{a S'ingegno; 
vuol trovar in ogni oggetto confronti , antitefi, 
contrappofti , e così non folo crea ofiurìtà ^ ma 
noja ancora a chi Ugge (a) . Si poteva temer di 
peggio 9 fé Plinio fofle fiato difcepolo, ftimato- 
re , imitatole di Seneca ? E pure lo fu di Quin» 
tiliano y il quale par che piaceflfe a Plinio fola- 
mente pe' fuoi difetti ^ non per le fue inftituzio- 
ni ; e perciò giufiamente vien riprefo come uo- 
nio di corrotta eloquenza^ ; ma vien altresì giù- 
flameote lodato il fuo maeftro , come uomo^ che 
in ciò , che riguarda il buon gufio non fi lafciò 
portare dal torrente ^ anzi usò ogni sforzo per 
fargli argine , e per richiamare i Romani al buoa 
ièntieco, onde fi eran dift-olti. 

L' ifieflfa difgrazia ebbe Seneca ne* fuoi imi- 
tatori - Loda egli Tullio come il modello della 
vera eloquenza ; biafima i corruttori del buoa 
gufto ; riprende T affettazione dello ftile , le acu- 
tezze 9 r immoderato ufo di fottigliezze ; ma ai 
Komani piacquero più i vizj dello ftile di Sene- 
ca y che i fuoi fani precetti • Dunque, o Quintilia- 
no non perciò riprenda Seneca come corruttore 
della eloquenza y o reo fi confefli dello fteifo 
delitto • Ma né T uno , ne V altro debbono di ciò 
iocolparfi y anzi degni fonp di fomma lode que» 

fti 
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ìli 

Ili chiari Spagnuoli per gli sforzi , che afarono 
a far che i Rocnani ripigliatrero la foda eloquen- 
za. Turca la colpa dee accribuirfi al cattivo 
gufto dei Romani , nari in quel privilegiato 
paefe , dove , da fi mai non nacque tanta cor- 
rutela. 



§. VI. 



Ahrc accufi contro io (iilc di Seneca. 

ON pretendo di entrare in una apologia det 
lo itile di Seneca, avendomi foltanto propofto 
di fcoprire , ed impugnare i pregiudizi di alcuni 
contro sì eccellente Scrittore; Perciò non parlerò 
delle accufe , che finge , o fogna Aulo Gellio, 
il quale vuol farla anch' egli da Giudice contro 
Seneca , ed io mi contenterò di dire con Mure^ 
to , che noir merita altra rifpofta che il difprez- 
zo, e il filenzio. Aggiunge opportunamente 
Mureto : fa ingiurìa a Seneca chi / accinge a 
rijpondere a cosi deboli riprenditorì fuoi [a]. La 
flima però che io ho per V Abate Tiràbofchi 

non 
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non mi permette annoverar sì valen^ uomo fra 
i deboli riprendicori di Seneca ^ e perciò reputo 
mio dovere il rifpondere ad alcune delle obbie 
zioni, che fa, riguardo allo flile del noflro Fi* 
iofofo • 

Qual fia Io ftih di Seneca , dice , il ve* 
de ognuno che ne legge le opere ; concijb , e 
vibrato ; non mai fcioglie le vele a una faci* 
le, e copio/a eloquenza (a) . Non è diverfa T ac- 
cufa , chó y al dir di Seneca , fece Lucilio con- 
tro lo fiile di Fabiano Papirio , alla ^uale ri- 
fponde Seneca : ohlitus de Philojòpho agi , co/n- 
pojìtionem ejus accufas ; fed ita ut vis effe crC" 
damus ; mores ille, non vcrba compojuit , & ani^ 
mis fcripfit ijìa, non aurihas [b). Lo fteflb io dico 
di Seneca ; par che fi dimentichi V Abate Tira- 
bofchi , che ^arla d* un Filofofo , non già d' un 
Oratore : In fatti quali fono le opere , che ci fo- 
no rimade di Lucio Seneca ? Lectere , e trattati 
di Fìfica , e di Morale ; ed in* fimiti opere pre- 
tende trovar uno ftfle-, che fciolga le vele ad' 
una facile , e copiofa eloquenza ? Di più ; con- 
feflfa Seneca iftefllb qual foflfe lo ilile^elle fue 
lettere , qualis fermo meus ejjet , fi una fede- 
remus , aut ambularemus , illaboratus,' &facilis; 
tales ejfe epijlolas meas volo [e]* E fi vorrà argo- 
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mentace dallo llile di quefte lettere qual fotte 
r eloquenza di Seneca? Non mancò a lui cer- 
eamente nelle orazioni che compofe , e lodate 
vengono da Tacito [a) , una eloquenza facile , e 
copiofa ; pollo che Quintiliano fra le grandi vir- 
tù di Seneca rammenta quella d un ingegno 
facile , e copiq/ò ; e in altro luogo fra i pregi pro- 
prj d* un Oratore annovera come fingolari ro- 
piam SerUcce^ vires Africani, maiuritatemAfri[b], 
Altro difetto dello flile di Seneca » fecondo 
r Abate Tirabofchì , fi è : c^ qualunque fenti^ 
memo ei debba e/porre, comunque ufato, e triviale 
cerca di rivejlirlo duri aria nuova (e). Meglio dì- 
rebbe, che quefto è un pregio non piccolo del« 
lo (lile di quefto filofofo. Ei non pretende for- 
mar un Oratore , ma bensì un uomo onefto » un 
uomo virtuofo ; le fue maflime, i fuoi fencimen- 
ci fono fpelfe voice comuni , e triviali^ ma coq- 
trarj alle ree inclinazioni » e dominanti pafsioni; 
per allettar dunque a leggere quefti fencimenti, 
a imprimerli negli animi , non è pregio d' un 
elegante Scrittore faperli riveftir d' un aria nuo- 
va , e lufìnghiera , che raddolcilca col diletto 
r amarezza della verità f Quai niafsime più co- 
muni, e triviali^ quanto le mafsime Crifliane della 

mor 
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morte , del giudizio, dell* inferno , della eterniti* 
e non i (ludiano i piti eloquenti Oratori in ri- 
veftirle d' un* aria nuova per forprendcre Viep- 
più gli uditori , per deflar negli animi loro pia 
vivi fentimenti, ed imprimerli con maggior forza 
ne' loro cuori ? 

Se quello è vizio , fari uno di quej vizj lu. 
finghieriy che nota Quintiliatio nello ftile di Se- 
neca 9 i quali nelle opere di un Filofòfo morale 
meritano il nome di virtù. Voleva Seneca con 
la pia foda morale far argine al torrente de' vi- 
zj y che inondava Roma , ma come mai lufin- 
gar fi poteva , che i fuoi libri folTero letti da quei 
libertini , la cui malvagità fcopriva , e riprende- 
va con (ingoiare libertà e forza , fé non rivefti- 
va i fuoi fentimenti d' un' aria di novità ; fé noti 
ufava uno ilile dolce , e lufinghiero , che col di* 
letto attraefle a leggere le ;verità più fpiacevoli? 
Così air egro fanciid porgiamo ajperfi 
Di foavc licor gU orli del vajo* 
Succhi amari ingannato intanto ci beve 
E dal^ inganno fiio vita riceve (a) . 
In fatti gli riufcl quefto faggio penfiero; 
conciofsiachè durò fatica Quintiliano a ftrap. 
pare i libri di Seneca dalle mani della gio- 
ventù Romana. Voleife il Cielo che i libri dei 
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Criftiani Saittori , cfae trattano delle vèr!» della 
religione , e della .riforma dei coftumi foflfero 
fcrìcti con quefti dolci lufinghieri vizj in manie- 
ra che fi duralTe fatica a levarli dalle mani dei 
Giovani. Ma per comun difgrazia hanno quefti 
dolci pregi a' giorni noftri molti di quei libr)^ 
che infpirano i pi^ rei fentimenti contro la reli- 
gione ^ ed i coftumi , ond' ^ che fanno sì deplo- 
rabil guado ne' cuori della gioventù. 

Alquanto più grave mi fembra un' altra ac- 
cufa , con cui T Abate Tirabofchi ci rapprefen- 
ta Seneca nella perfona d' un impoftore. A me 
mi par, dice , di vedere un impofior giojclliere^ 
che pene in yifia le file merci: al primo ajpetto 
cppajono pre^iofi , perchè tutte lucenti. Un firn-- 
plice fanciullo , un uomo ro^ofe ne invaghific^ 
ne fa acqaifio , e fi ne va lieto di sì pregevole 
te/òro ; mi un faggio di/cernitore cono/ce che in 
si bella apparenza vi ha molto d inganno , e ri^ 
gettatele molte falfi, a quelle poche Jòlamerite fi 
appiglia , eh' ei conofie per vere (a). Vi voleva 
certamente il gran lume del fecol noftro per if- 
coprir quello impoftore, il quale, come tanti (em- 
piici fanciulli e rozzi uomini , non conobbero i 
primi Padri della Chiefa , ne i più faggi uomini 
del fecolo decimo fedo ^ e perciò pieni di am- 
mira- 
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mirazione per la gran fapienza di Seneca altri 
ne fecero acquiflo, dando a lui luogo fra gli Scric- 
tori Ecclefiaftici ; altri empirono i loro libri dei 
fentimenci di Seneca ; alcri ne formarono armi 
contro il Paganefìmo ; altri faticarono commen- 
tando y ed illuftrando le fue opere : e tutti fi 
moftrarono lieti di si pregevol teforo. 

Non pretendo perciò che non abbia Seneca 
e degli errori , e delle mafllme non molto fode; 
né altro fperar fi poteva da un Filofofo^ a cui 
manco del tutto , o fplendè fcarfa aflfai la luce 
evangelica • Ma poflTo ben pretendere , che mai 
il carattere letterario di Seneca non avrebbe a 
lui aflicurata fraV poderi un'eterna memoria ; non 
avrebbe mai rifcofla l'ammirazione degli uomini 
pia /àggj , non meno fra' Pagani , che fra' Cri- 
fliani Scrittori, fé foflfe Seneca un impoftore^ 
che fra poche verità fpacciafle molte ingannevoli 
falfità. Potevano forfè alcuni pochi fentimenti 
veri , che non mancano ad altri Filofofi , raplc 
in ammirazione di Seneca , i Girolami , gli Ago* 
ftini , i TertuIIiani , i Lattanzj , de' quali altri 
credettero Cridiano Seneca ; altri vicino aflfai al 
modo di penfar Criftiano , e ciò , come dice 
Niccolò Fabro (j), in forza della ferietà delle 
cofe 9 che tratta, della gravità delle fue fenrenze^ 
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e deir uniformità de* Tuoi ìèntimetiti colle maflx- 
sne Criftiane ? Potrà crederfi cbe un impoilorc 
rapiflTe come fuor di fé ileffo in ammirazione 
un Mureto , un Lipfio , un Pinciano , un An- 
drea Scotto , un Niccolò Fabro , fino a far loro 
dire , che di tutte le opere dell' antichità al- 
tre non v'erano, cui doveflero tanto bramarfi 
confervace , quanto le opere di quefto fapientif- 
fimo Filofofo (tf)v? 

Finché non forgano altri piò di quei Padri, 
e di quei dotti Scrittori verfati nel difcernere il 
vero dal falfo nella morale Filofofia , ci atterre- 
mo noi pure al parere di tai valent' uomini ; co- 
me faggiamente fa V Abate Tirabofchi col pa- 
rere di Mr. Buffon intorno al merito di Cajo 
I^linio. 

Pretende ancora il noftro Autore , che 
debba effer preferito Plinio al noftro Seneca, fui- 
lo fteflb fondamento , cioè ^ perchi in Plinio fi 
vede comunemente il grande, e il vero; n€ fen- 
timenti di Seneca altro non fi trova fiìvente , che 
Ufi ombri , e una ingannevole apparenza {b) . 
Quando il dotto Abate ci porterà teftimonj del- 
le grandi verità , che fi trovano nelle Opere di 
Plinio il giovine , fuperiori ai teftimonj delle fe- 
de verità, che s'ammirano nelle Opere di Se- 
neca, 

Ca) Nic Fabro Praf. in Open ScQ» 
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itecz f e noi atbiam recaci , faremo anche noi. 
del fuo parere. 

Se parliamo poi della latinità di Plinio in 
confronto di quella di Seneca , ci permetta V 
Abate Tirabofchi, che fu quefto punto ci ac» 
tenghiamo al parere di Francefco Sanchez Bro- 
cenfe , uomo ilimaro da tutti gli eruditi , come 
di fini (Timo gufto nella latinità. Egli dunque ael*' 
la tua. Minerva confeflTa (a) trovarfi non' pochi 
vizj nella latinità di Seneca , ma eflfere in ciò 
molto pili corrotti i due Plinj . Dello ilile di 
Plinio il giovane abbiam vifto qual giudizio ne 
forma r Abate Tirabofchi, e nulladimeno ag- 
giunge fubito il lenitivo della preferenza ^ che a 
lui fi debbe in confronto di Seneca. Nello fiile 
dello Storico Plinio trova uno ftento , ed ofcu- 
ricà, che (lanca i lettori ; vuole però che con- 
fefllamo , che V ofcurità nafce in gran parte da 
codici guadi , e pieni di errori che fono poi 
palTaci nella (lampa (b) . 

Cosi queft' Autore trova facilmente ragioni 
per ifcufare gli Autori Italiani : non co^ ei fi 
contiene allorché vuol efporre alla vifta i difetti 
degli Scrittori Spagnuoli. Egli allora non trova 
efpreffioni che fieno forti a fuflficienza . Nulla 
perdona ^ nulla fcu(a , nulla diffimula : anzi air 
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oppofto (i prevale de* più neri colori per for^r 
mar più orrido quel ricracco , che ha nelle roani* 
Dov' è dunque quella imparzialità , che richie- 
defi in uno Storico? Donde ha egli mai tratta 
per gli Scrittori Italiani quella indulgenza , che 
non la trovare per gli Spagnuoli ? 

Quella indulgenza però , che non ha tro- 
vata per Seneca i' Abate Tirabofchi , la trovò 
QUO de' critici pivi feveri , Erafmo nel rigorofo 
giudizio , che forma dello ftile di Seneca tro* 
va in lui alcune parole, ch« non fono tulliani 
candoris ; ma Toggiunge, che fomiglianti vocj 
fono famigliari a Quintiliano , a Plinio , e a tutti 
gli Scrittori di quel fecok) • Dice ancora che fra 
k grandi, ed efimie virtù, che Quintiliano con- 
felTa trovarfì nelle Opere di Seneca , è l;i prin- 
cipale quella mirabile, dolce, e forte maniera, 
pon cui alletta i lettori all'amore dell' onefU, e gli 
;dlontana dai vili brutali piaceri. La qual co/a 
ejjendo ottima, importa poco che fi ottenga con 
quefta frafe o con altra . Né già è tale lo fiik 
ài Seneca , che debba fchifarlo la nófira età , 
ejfendo Seneca uno de' pia eleganti Scrittori del 
filo eruditismo fecolo [a). Doniando io; fe lo 
ilile di Seneca non meritava d' eflfefe fchifato dal 
^cplo d' Erafmo , fecolo del più fino ^ e direi 
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quali fuperftiziofo godo della latinità, dovrà 
fchifarlo il noftro fecole , che fa cosi poco con- 
to della lingua latina , che bifogna volgarizzare 
gli Autori latini perchè fìano letti ? 

Ne con minore ftima parla dello ftile di 
Seneca V eleganti (fimo Mureto : quanto di bi^ò^ 
no , dice , trovò Seneca negli antichi fiiq/òfi, 
delle opere dei quali avea pienijjima cognizione, 
che opportuno fojje alla belle^a dello file, o 
alla Jpiegaiione di ofcure , ed implicate quefiio*- 
ni , o alla riforma dei cojiumi , di tatto fi fervi 
tulle file opere confomma abilità^ ed eleganza [a). 
L' ifteffo Mureto vien lodato dal Fabricio , per 
aver detto, che, Seneca nelT eleganza de* fuoi 
firitti è di molto fuperiort a tutf i fuoi ri^ 
prenditori [b] . Ci permetta adunque V Ab. Ti- 
rabofchi che finché non forga altro più che 
TErafmo, ed il Mureto verfato nella latinità, 
e nella eleganza di fcrivere^ ci attenghiamo an« 
che noi al loro parere . 

Non fi contenta però il Sig, Abate di non 
efl[ère indulgente dove può trovar qualche motivo 
di riprendere il noftro Seneca , ma pretende trovar 
dei difetti fin dove fpiccano più le efimie virtù 
di quefto grand* uomo . Il fino gufto di Sene- 
ca in punto di letteratura fi manifefta maggiop- 
. i z mente 
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mente neK riprender che fa in tanti tratti delle 
fue opere le inutili , e ridicole queftioni de' gram- 
aliatici , e lìlofofi , proccurando di laccare i Ro- 
mani dallo Audio di cofe frivole , e puerili, ri- 
chiamandoli agli utili y e feri fiudj . Niuno de' 
moderni critici che tanto flrepito menano, o 
contro la Filofòfia Peripatetica, o cohtro la Teo- 
logia Scolaftica può vantar più giuda , e foda 
critica di quella , che moftra Seneca nel decla- 
mare contro le inutili queftioni, e contro l'im- 
pegno fparfò tra' Romani di fapere cofe frivole, 
e da nulla : critica tanto pia lodevole , e mira- 
bile in lui , quanto pili contraria alle fotti li , e 
foffiftiche queftioni comuni affai fra gli Stoici. 
Leggafi quefto critico Filofofo nel lib. de brev. 
yitce e. 13., nelle lettere 48. 85* 88. e 113. 

Eppure r Abate Tirabofchi pretende trovar 
infetto di quefto fteffo vizio il noftro Fi- 
lofofo. Dopo aver recati alcuni efempj di que- 
lla giufta critica , che fa Seneca contro le inu- 
tili queftioni , aggiunge : Ma lo JìtJJb Seneca 
nondimeno non fi /degnò egli pure di trattar 
certe queftioni , che non pojfbno ' legge rfi finia 
rifa i come aìlor quando ci cerca , fé il bene fia 
carpo ( ep. 106. ) , e fé le virtà fieno animali 
( 1 1 3. ) > y2t/& quali importantijfime queftioni non 
fi fdegna il fevero Seneca di difputare con un' 
ammirabile ferietà . Così il cattivo gufto fi Jpar- 



gè per ogni parte ^ e fi comunica fptjfo a quegli 
ancora i quali fembra che pia degV altri dovreb^ 
bero prefervarfene [a) . Se non avelli per le ma- 
ni la Scoria letteraria dell' Abate Tirabofchi , e 
le lettere di Seneca non faprei indurmi a crede-* 
re, o che Seneca non avefle fcricto fui gu- 
llo , che dice il dotto Storico , o che queft' Au- 
tore fofle capace d* imputare a Seneca un difet- 
to da cui egli è loncaniflimo . Efaminiamo un 
poco le due accennate lettere . Nella lettera iq6. 
tratta in poche righe, fé il bene ila corpo, e 
qaefto lo fa per condifcendere alle calde iflan- 
ze di Lucilio . Finifce la brevifHma lettera col 
dire a Lucilio : Quoniam , ut voluijfi , motent 
gejji tibi ^ mine ipfe dicam mihi quod diclumm 
effe te video : latrunculis ludimus , in fupervacuis 
Jiibtilitas teritur ; quemadmodum omnium rerum^ 
fio litterarum quoque intemperantia laboramus : 
non vitce , fed fcholoe difcimus . Dove il fevero 
Seneca impiega la fua ammirabile ferietà non 
già nel trattare quella queffione , ma bensì Qon- 
tra la perdita di tempo in trattarla • 

Più diffufamente tratta nella lettera 113. fe 
le virtù fieno animali ; ma potrà dirfi , che 7 
Jevero Seneca tratta con ammirabile ferietà y&- 
migliante quejlione ì A richieda di Lucilio pren- 
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134 
de a confutare quella fciocca opinione degli an- 
tichi filofofi ; la maniera poi di confutarla , che 
ufa Seneca , è il metterla in ridicolo , e cavar- 
ne le più aflfurde confeguenze , che non poflTo- 
no leggerli fenza rifa ; non già che fìa da riderfi 
Seneca y ma bensì quei filofofi , cui lui deride. 
JDic' egli fteflb a Lucilio : non potrai fin^a rifa 
leggere le /ciocche con/èguen^e di què/? opinione; 
fra le altre non è la meno ridicola quefta iU 
fazione ; ergo hic yerjiis : arma virumque cano , 
ammal ej}. Scherza poi cogli Stoici ; fé debba 
jun cale animale crederti tondo, avendo fei pie- 
di. Profiegue coiridefTa lepidezza Seneca pedi- 
ce; DiJJilio rz/Zt, cum mihi propono folcecifmiun 
animai effe , (S* harharifmnm , & fillogifìnum^ 
^ aptas ìllis facies tamquam picfor ajjigno . 
Può aver qui luogo la folita ironìa , con cui 
l'Abate Tirabofchi chiama yJvtrro Seneca? E' que- 
lla la maniera di trattare con ammirabile feriecà: 
fé le virtù fiano animali? 

Prende bensì il tuono di ferietà il fevero 
Sepeca dopo aver derifa tale opinione, e cosi 
efclama : hofc dijputamus attraBis fuperciliis , 
fronte rugofaì Non pojfum hoc loco dicere il^ 
lud Ccecilianum i o trifies ineptias l ridiculce flint. 
Qidn itaque potìus aliquid utile ^ & falutart 
traSamus ? quomodo ad virtutes venire poffimus. 
Gosì fa bene Seneca ufar a luogo, e tempo già 
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de* feftivi fcheriì , già della ktìéù ^ feiftpre coti 

uguale finezza di guAo • Non (i creda a mei cre- 
dali al doccidinno Murerò , che (icuramence efa- 
minò con maggior atcenzione dell* Abate Tira* 
bofchi quefta leccera di Seneca . Se non fdcejp:^ 
ro fede , die' egli , / pia dutetuici tefiìmonj de* 
gli antichi , appena fi crederebbe , che la ridico-^ 
la opinione , che qui impugna , e derìde Seneca^ 
avejje potato venir in mentt nemmeno alla pia 
Jèmplice , e fi:iocca vecchiarella ; e nondimeno 
quei feveri Principi della Setta Stoica , quei har^ 
lati Maejiri la trattarono con fbmma firietà i 
La fioltei^a dunque di queJF opinione mette in ri- 
dicolo Seneca in quefia lettera ^ aggiungerido it 
fano configlio di non perdete il tempo in fimill 
ineiiCé 

Che fede dopo di ciò debbe preda rfi a chi 
vuol far credere , che nella fuddetca lettera rf/- 
fpata Seneca con ammirabile ferietà fii quella 
ridicola opinione , e pretende argomentare , che 
così il cattivo gufio fi fparge per ogni parte ^ e 
fi comunica Jpejfo a quegli ancora , che pia degt 
altri dovrebbero prefirvarfine f Meglio direbbe, 
che con quefta manierai di far comparir gli Scrit- 
tori diverfi da quelli , che veramente fi mo Ara- 
no nelle loro opere , fi fpargono per ogni parte 
sfavorevoli prevenzioni contro i più grand' uo- 
mini , e fi comunicano fpeflo^a quegli ancora^ 
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che fembra che pio degl* altri dovrebbono pre«^ 
fervarfene • 

Potefli almeno io lufìngarmi , che quanto 
fin qui ho fcrìcto in quefta diflferta/ione a favo- 
re de* due Seneca potdHe prefervare dai pregiu- 
dizi contro cosi faggi Scrittori coloro che leg- 
geranno la Storia letteraria d' Italia^ e difirgan- 
nare chi ne foflTe già pregiudicato, e credefle 
fuUà fede dell'Abate Tirabofchi, che furono i 
Seneca quelli , che recarono maggior danno alla 
Romana eloquenza. 
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1/ carattere morale di Lucio Anneo Seneca 

difefo dalle accufe compilate , ed efageratc 

nella Storia Letteraria i Italia. 

XaUcìo Anneo Seneca ( diceT Abate Tira- 
bofchi ^ é un uomo a cui la fingolarità del ca^ 
rattere morale non meno the letterario ha affi-- 
curato prejfo a' pofteri tutti uri eterna memoria 
(a) ; ma quello carattere morale , e letterario 
non farà cereamente quello che ci vien dipinto 
dal fuddecco autore nella fua Storia letteraria; 
conciofsiachè il carattere letterario d' un uomo 
corruttore della eloquenza , impofiore^ in evi non 
fi trova altro fovente , che ari ombra vana , e 
una ingannevol apparenza , non è carattere ca- 
pace d' afficurar preflb a' pofteri tutti una eterna 
memoria • Molto meno poi larà tale il carattere 
morale d' up uomo adultero , ingrato ^ avaro, 
rapitore » ipocrita , millantatore. Cosi è : il carat- 
tere che ha ailicurato a Seneca preftb a' pofte- 
ri tutti una ecerna memoria è quel carattere , 
che di Seneca. hanno forgiato J più grandi uo- 
mini per lo fpaziò di i/. fecoli, e ci hanno 

efpref- 

(•) Tom. a. pag. i4f • 
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efprefTo con V alta idea che hanno unica ai nd-- 
me di Seneca. 

, Ma finalmente il Sig. Abate Tirabofchi ha 
ingegnofamente fcoperto , ed eloquentemente mo- 
ilracoy che non è tale quale finora fi era cre- 
duto il gran Seneca ; e che il carattere di lui 
non è quello, che hanno formato i primi Padri 
della Chiefa , ed i più gravi Scrittori de' paSaci 
fècoli; ma. bensì quello che coi più neri co- 
lori ci ha dipinto T impudentiflimo Suillo, e il 
buggiardo calimniatore Dione. In fatti il pri« 
mo abozzo , che fa T Abate Tirabofchi del ri- 
tratto morale di Seneca , è fui difegno di quei 
due calunniatori; febbene egli protefta di non 
voler far alcun cafo di quelli Scrittori , ma ibi- 
tanto di voler efaminare il carattere di Seneca 
coi teilimon) di Tacito; e con le opere (lelTe di 
Seneca [a]. 

Chi crederebbe, che dopo quefla protefla 
egli volelTe cominciare col teftimonio di Dio- 
ne il . proceiTo di Seneca ? Eppure così va la 
bifogna - Aggiunge , è vero , non ^ creda a Dio* 
neUf)..MB, quindi paìTa avanti nelle fup accufe, 
e non potendo trovare in Tacito appoggio alcu- 
no , lo cerca in Dione , e Siiillo con quella leg- 
giadca. maniera: S* è vero quello ch^^ce Dionei 



a) Tom. 2. pag. X4& 
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Tacito racconta, che Suillo rinfacciò a Seneca &c. 

(a). Ed è quella la maniera di efaminare il ca- 
rattere di Seneca col teflimonio di Tacitò , e 
fenza far conto veruno di Suillo^ e di Dionef 

§.1. 

Si pruova ejjere fuori di luogo e tempo it 
rigorojò efame del carattere morale di 
Seneca,fatto daU Autore della Sto» 
ria Letteraria d Italia. 

jL TeftimonJ de' fopra citati autori, ed alcu- 
ne rifleffioni che fa fopra gli fcritci di Sene- 
ca non permettono all' Abate Tirabofchi di en- 
trar nel numero de' Panègirifti di quefto Filo- 
fofo. Sia così: non abbia Seneca 1- onore di 
avere un tanto eloquente Paniegirifta . Conteii- 
tifi con avere un Girolamo , un Agoftino , un 
Lattanzio , un TertuUano, un Lipiio , un An- 
drea Scotto , un Nicolò Fabro , un Caufino , e 
centV altri graviflSmi Scrittori: ma dovrà T A;^ 
bate Tirabofchi per non entrare nel nùmero 

de' 
■ ■ im »■ I l I ■ . . ■ 

(a) Pag. iso^ 
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de' Panegirici dji Seneca farli del numero deifuoi 
accufatori , e bjafimatori ? Per non crederlo fan- 
tiffìmoy bifognerà crederlo macchiaco de' più 
infami, vizi? 

Olcre di che , fé già non voleva V Abate 
Tirabofchi accrefcere il numero degli Encomia- 
tori di Seneca , chi V obbligava ad efaminarne 
il carattere morale? Forfè la Storia letteraria 
d' Italia efìgeva da lui quefta difcuiTione? An- 
zi io pretendo edere eiTa importuna , trattandoli 
di Storia letteraria ; perciocché in sì fatte ftorie i 
perfonaggì debbono riguardare foltanto per quel 
rìfpetto che dicono alla letteratura. In fatti 
r ifteffo Autore dove parla del gran Codan- 
tino 9 Idfcia di trattare del carattere morale di 
quefto Imperatore contro le ingiufte accufe di 
Mr. Voltaire , con dire : ma noi in Cojìantino 
non dobbiamo ctrcare fé non ciò che appartiene 
alla letteratura Italiana [a] \ Cosi, parlando dì 
Dione , e confeflando , che in ciò che appanie- 
ne a fedeltà di ftorico molti la vorrebbero in 
lui maggiore ; e che le accufe con cui egli ha 
cercato di ofcurare la fama di Cicerone , di 
Cafsioy e di Seneca, pare che lo dimoftrino o 
bugiardo calunniatore , o Sòrìctore non bene 
informato ; foggiunge : non è qui luogo a cerca^ 

re 

^ . ^ 

(a) Tom. 2. pag, 309» 



re fi i mentovati perjònaggi fojjet rei di quejli 
delitti , cK ei loro oppone [a)\ eppure V elame 
della vita, e coftutiji di detti perfonaggi , po- 
teva con maggior ragione aver luogo nella Storia 
letteraria, acciocché fi poteflTe giudicar in qual 
conto debbano averfi i racconti di Dione . 

In fatti ha creduto V Abate Tirabofchi effer 
qui luogo di moftrare che Seneca non era cer- 
to quel fantiffuno uomo che da alcuni fi è cre^ 
dato • E perchè mai non ha fatto T ifteflb con 
Cicerone , efatninando il carattere morale di lui 
per farcì diftinguere , fé fu Cicerone quel fan- 
tifsimo uomo , . che da alcuni fi è creduto ; o 
tale piuttofto quale ci viene dipinto dà Salluftio, 
e da Dione ? Perchè ( rifponde T Abate Tira- 
bofchi ) ognun fa qual fede fi debba in tale argo* 
mento aduno Storico ^ il quale pare che fi prendere 
di mira T ofcurare quanto più gli era pofiibile la 
fama di sì grand* uomo (b): e iion fa eziandio 
ognuno , che Dione pare che fi prendeflfe di 
mira 1' ofcurare la fama del gran Seneca ? Si- 
gnor nò : quefto lo dicono i difenditori di Se^ 
neca [e) , e per modrare quanto in ciò fiano in- 
giufli contro Diope, bifognò moftrar che Sene^ 
ca non era quel fantifsimo uomo, eh' eglino 

fi cre- 

■■ ■■ ■ ■ ■ I ^ 1 III 

(a) Tom. 2 pag. 257. 

(b) Tom. I. pag. 253. 

<c) Tirab. tom. a. pag, i^, ^/^ ' 
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Raro znoribus txprimit Catontm / 

Quifquis vcrfihus txprimit Catullum. 

£ così alionranar l' incauta gioventù dal 
pericolofo (ludio dì si fatti libri ^ e molto più 
dair imitarli con ofceni componimenti ; perfuafi, 
che in vano pretenderanno fcufarfi con quei 
trito futterfugic : 

Lafciva cft nobis pagina^ vita proba. 

Ma può dir l' Abate Tirabofchì , eh* egli 
ha avuto quefto giuftiffimo motivo per mettere 
in difcredito, e derffione i coftumi di Seneca? 
Son forfè tali le maflime di Seneca intorno alla 
Religione, e coftumi , che fia bifogno di fcre- 
dicarne V Autore, affinchè non fiano ne lette, 
né abbracciate? Non eonfelfa egli ftelTo che le 
opere morali dì Seneca fono piene di fa- 
villimi , ed utiliflimi ammaeftramenci ? Quanta 
forza però non perderanno queftì faviflimi am- 
maeftramenci riguardati qome dettati da un uo- 
mo di coftumi corrotti (limi ? 

Leggerà ( a cagion d' efempio ) riprefo in 
Seneca il fuo fregolato tenor di vita queir in- 
fenfato giovine, che corre dietro a quegli og- 
getti, che gl'occhi l'incantano, e il cuor gli' 
rapifcono ; fentirà dirfi : non fai dove può pi- 
gliarti la morte : in ogni luogo t afpttta ( j) , 

(a) Ep, ^. 
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e in vece di fpaventarfi fi metterà a ridere , 
confiderando che così parla un Adultero. Leg- 
gerà un altro, che la vera pace ^ e felidtà na^ 
fce dalla buona cojcienra [a]^ =: che hijògna operar 
fempre col penjiero^ che Iddio ci vede (^) : :=5 
quanto indegna cofa Jìa darfi in preda d trafporti 
della collera [c)\ ^ che in vece di perdere il tem- 
po e guaflare i cojìurai nei teatri , e nelle pia^^ 
Te , è gl^fto ritirar/i a quei luoghi dove s* in/e-- 
gna lajìrada della virtà (rf), =! e cento altri cri- 
ftianì documenti : e potremo fperar che faccia- 
no utile impreffione neir animo di chi all' iflefTo 
tempo crede , eflTere il fuo ripretiditore un fugge- 
rìtore de' più atroci delitti , un uomo attaccato 
alle ricchezze , pieno di fallo, e d* alteriggia? 
Da tutto ciò fi vede chiaramente che V Au- 
tore della Storia letteraria non avea verun giu- 
fto motivo per farfi biafimatore, e derifore di 
Seneca in un' opera , nella quale è importuno 
affatto r efame del carattere morale di lui . Che 
fé poi confiderìamo il tempo in cui il detto Au- 
tore ha meflTo in ridicolo il carattere morale di 
Seneca , troveremo eflTere un tale efame fuórt 
di tempo; gioè non effervi giudo motivo a* 

K temp 

(a) Ep. 23. 

(b) Ep. IO. 
Ce) )Lib. de Ira. 
(d) Ép. 7^- 
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tempi noftri per far comparir Seneca il pl{i 
fcellerato uomo del Mondo . Sanno tutti con qual 
violenza il torrente della irreligione ha innon- 
data ne' tempi noftri la Repubblica letteraria, 
Il nome di Filoforó, in Tua origine venerabile, 
è divenuto un' infegna , fotto cui lì adunano 
ì nemici dichiarati non meno della Religione, 
che dei coftumi. GraviiTimi Scrittori , zelanti 
non meno della Religione i che della morale, 
hanno tolta la mafchera a fiflatta filofoga , mo- 
flrandoeflere intollerabile abufo , e manifefta in- 
gìuftizia r arrogavfi queflo divino nome ura 
dottrina, che pone in non cale quanto di più 
fagrofanto nell'univerfo ritrovali; una dottrina 
aìnica de' fenfi , che affafcina l'immaginativa, 
impone all'ignoranza, lufingaMe sfrenare paf- 
jfioni . Altri hanno chiaramente moftrato eflere 
la corruzione del cuore la più comune forgente 
dell' empietà : altri eflere l' incredulità fonte d'o- 
gni vizio , p d' ogni fcelleratezza. 

Ciò pofto: effendo Seneca un Filofofo Pa- 
gano, che (con vergogna di quefti moderni Fi- 
Jofofi, che vantano il nome di Criftiani) ha ve-» 
nerata una fuprema Divinità effettrice dell' uni- 
verfo ; ha rìconofciuta. una Sovrana Provvidenza, 
che regolando tutte le cofe veglia fulle azioni 
dell'uomo per premiarle, o punirle; un Filofo- 
fq ^ che ha qunfelTat^ la fpiritualità , e immQr«« 

talits^ 
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calicà deir anima; che ha moftrata la differenza 

che paffa tra il giudo , e V ingiufto , tra la 
vircù e 1 vizio ; che eforta alla mortificazione 
delle palfioni , al diftacco dalle terrene foftanze 
alla fuga de' più lufinghìerì vizj ; maffime che 
fanno meraviglia in un uomo , che dovette rav- 
vi farle all'ofcuro lume di una ragione involta 
nelle folte tenebre del Paganefimo : eflfendo, io 
dico , tale il npftro Seneca , e tali i fuoi fcritti, 
non era più opportuno per convincere i pretefi 
Filofofi il far loro vedere , che anche in un Pa- 
gano quelle fode maffime , che effi deridono, 
ebbero forza a farlo un uomo onefto , e virtuo- 
fb, quale lo hanno creduto tutt' i paflati fecoli ; 
che il farlo comparir bruttato d'ogni vizio ad 
onta di una foda credenza', e di una pura 
morale ? 

Aggiungali, che l'Autore della. Storia let- 
teraria dopo aver co' più neri colori dipinto Se- 
neca come un uomo fcelleratilfimo , palTa a par- 
lare di Cajo Plinio , decto il Vecchio , e co- 
mincia così : ajjai diverfo fu il carattere , è il 
tenor di vita di Cajo Plinio Secondo , detto il 
Vecchio [d] ; cioè un carattere onefto , e virtuo- 
fb contrappofto a quello di Seneca. E chi fu 
mai quefto oneft' uomo ? Fa un uomo , cui 

K Z V.X^Lti' 

■■ * ■ ' ' ■ ■ ■ ^ 

(a) Tom. 2. pag. 154. 



Francefco Budeo {a) , feguendo V autorità d* al- 
tri Scrittori , ha annoverato fra gli Atei: un 
uomo , che, per confeffione dell' Abate Tirabo- 
fchi , nega , anzi deride la Provvidenza , con 
cui Iddio veglia fqpra le umane cofe ; uomo 
che nega , e combatte ancorai V immortalità 
deir anima [b). 

Domando io : può dirfi utile , ed oppor-r 
tuno a' tempi noftri il cercar tutte le conget- 
ture per far credere , che fu un uomo bruttato 
di tutti i vizj un Filofofo , che fcrifle alta- 
mente della Divinità , della Provvidenza , dell' 
immortalità dell* anima , quale fu Seneca ; e in 
confronto fuo voler far credere d* un carattere 
pnefliflìmo , e virtuofo un derifore della Divina 
Provvidenza, un combattitore dell* immortalità 
deir anima , un Ateo quale fu Cajo* Plinio ? Non 
è quefto appunto quello , che cofi^ tutti gli sforzi 
fi fludiano di provare i partitanti del!* incredu- 
lità , cioè , c\ìQ quefta non è la forgente della 
corruzione dei coftumi ? Quailti sforzi fa il Baile 
per obbligarci a credere , che non fono gli Atei 
i più corrotti , anzi effervi molti fra loro pieni 
di oneftà , e di virtù ; perciò fcrive : Epicuw^ 
cfic uegaYU l(f.FrQVvidenja , e Vìmmort alita dell 



ani- 



(a) De Athelfmo lib. i. $. 22. 
(bj Tom. 2. pag. 1^0. 
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ànima , i urtò degli antichi Filojòfi , che è vijjlito 
pia tfcmphrtnzntz {a\ • 

\o so bene , quinto fila a cuore all' Abate 
Tirabofchi e la Religione , e la pura morale, 
quanto fia nemico dei precefì Filofofi ^ e perciò 
incapace di voler aggiungere nuova forza al par- 
tito degl' increduli ; ma vedo altresì , che la 
brama di efaltare la Tua Nazione , e la sfavore- 
vole prevenzione contro gli Scrittori Spagnuolt 
lo hanno acciecato in maniera da non riflettere 
a fomiglianti inconvenienti. Doveva far paflTaggio 
da un Filofofo Spagnuolo ad uno Storico Italiano, 
e fecondo T adottato metodo doveva T Italiano 
eflere efalrato in confronto dello Spagnuolo; 
dunque avvegnaché lo Spagnuolo fia il Filofofo 
^piii religiofo , che vantar pofla il paganefimo, 
e anche annoverato fra i Criftiani da molti gravi 
Scrittori fino da' primi fecoli della Chiefa ; ad 
onta d' elfere chiamato da S. Girolamo , uomo 
ài vita continentijjitna , ha da comparir quefto 
Spagnuolo T uomo più fcellerato del mondo ; e 
in confronto fuo farà T Italiano , benché fan Ateo, 
un uomo d' un carattere , e d' un tenore di vita 
alTai diverfo , e perciò oneftiflimo , come ognun 
vede . 

Per quefte ragioni , io diceva , eflere fuori 
K 3 di 

(a) Penfiers divers $. 174. 



^di luogo, e tempo il proceffb fatto contro il 
carattere morale di Seneca biella Storia lettera- 
ria d' Iralia : ne trovarli giufto motivo , che a 
ciò fare fpingefle il dottiffirno Autore. Se già 
non fia , che V animo di lui li fia indirpofto 
contro Seneca per le lodi de* Panegirifti di quefto 
Filofofo , i quali , come dice V illeflb Autore, 
hanno oltrepajjato di troppo i confini della giujia 
moderazione ; tra' quali Giujio Lipjio afferma^ 
che dopo la Sacra Scrittura Jorio i migliori , e 
più utili i libri di Seneca [a) . E del Jìio carata 
tere morale ne dice tai lodi , che fé da lui di* 
pendere per poco , io credo , noi vedrejfimo col- 
locato fopra gli altari [h) : perciò dunque cre- 
dette neceflario T Abate Tifabofchi il far vedere, 
che Seneca non fu quel fantifllmo uòmo , che 
fi è creduto . Sia così ; ma perchè Lipfio oltre- 
pafsò i confini della moderazione nel lodar Se- 
neca , doveva il dotto Abate urtare nelP eftre- 
mo oppofto in biafimarlo ? 

£ chef Non oltrepaflfarono i limiti della 
giufta moderazione molti lodatori di Cicerone? 
Sapeva ben F Abate Tirabofchi , che non è man- 
cato chi ai libri degli UfHzj abbia dato il nome 
di Evangelio delia Legge di natura [e) . Sapeva 

bene 



^ (a) Pag. 152. 

(b) Pap. 147. 

(c) Aft. Lipf. X7»7' P*B- 4^* 



bene , cìie Èrafmo vuol farci creaere fanta II 
vita di Cicerone {a) , fcufando ì fuoi vizj , col 
dire, che ne Giobbe, né Melchifedecco furono 
lìberi di colpa , e perciò eflere probabilillima 
la faluté ecerna di Cicerone. Sapeva bene che, 
al dire di Voffio , Lacomo fcrifle facrilegamente, 
che non -ebbe altra fede Abramo , che Cicerone* 
Hanno forfè a quefto fegno olcrepaflati i confinì 
della moderazione i Panegirifti di Seneca? Hanno 
forfè maggior autorità i Proteftanci di Lipfia per 
canonizzare col nome di Evangelio le opere di 
Cicerone, che Lipfio per dare il primo luogo 
dopo la Scrittura ai libri di Seneca ? Ha mag- 
gior infallibilità Erafmo che Lipfio per far de- 
creti di fantificazione ? 

Ciò non ottante non ha (limato bene TAbattì 
Tirabofchi il far vedere , che Cicerone non fu 
queir uomo fantiffimo , che da alcuni è creduto; 
non ha (limato impiegar tre o quattro pagine 
della fua Storia letteraria con le accufaziofìi fatte 
al carattere morale di Cicerone da Salludio , e 
da Dione ; aggiungendo e dubbj , e congetture, 
e riflefltoni per farlo comparire un avaro , un 
racrore , un adultero , un incontinente , un mil- 
lantatore , diftendendo un proceflTo fui guflo di 
quello di Seneca. Dunque non furono le im^ 
K 4 mode- 

(a) Fr«£ in Tufc 



moderate lodi date a Seneca quelle , che obbli* 
garono il nuflro Autore a metterlo in difcre- 
dito, e ad abbracciare ogni occadon di deri- 
derlo y non nominandolo mai fenza un' amara 
ironia. Quale fu dunque la cagione di fomi- 
gliante condottaff Io altra non ne trovo fé non 
che quella di elTere Seneca uno Spagnuolo , il 
quale , per teftimonio d' un Tuo nemico , for- 
pafsò in fcicnza tutti i Romani dei fuo feco- 
lo {a). 

Condotta , che farebbe meno ncolpevole in 
quello Autore , fé aveife fondate le fuCv rigorofe 
accufe contro Seneca su monumenti degni di 
fede; ma appoggiarle fuUe calunnie di bugiardi 
Scrittori , e su deboli/fime congetture , è meno 
fcufabile in un Autore , che non può /offrire certi 
moderni Scrittori , che troppo volontieri abbrac- 
ciano ogni occafionc di ojcurare la fama de' pia 
celebri perfonaggi [b] : in un Autore , il quale 
e' infegna , che quando fi tratta di togliere la 
fama , e di accufar d' un atroce misfatto un uo- 
mo creduto fempre faggio , ed onejlo , non bafia 
dire ^ che non fi prova ^ cK ei nonfoffc innocen- 
te y an^i avere noi ogni pia giufio diritto di ere- 
de rio innocente finché chiaramente non fi prova, 

cKei 



(a) Dione lib. ^p. 

(b) Tom. 3. pag. \6. 
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cK ci fu reo [a] ; fodiffime maffime , degne cer- 
tamente d* effere oflervace non meno quando fi 
tratta degli Spagnuoli , che quando fi tratta degP 
Italiani • 

Ma tempo è già di vedere , fé V Abate Ti- 
rabofchi prora chiaramente , che Seneca è reo di 
quei delitti , de' quali lo accula . 

§ II- 

^ Prima accufa contro Seneca d" aver avuta 
parte nelV ucci/ione di Agrippina* 

C^Omincia V Abate Tirabofchi il proceffa 
contro il carattere morale di Seneca, [b] col 
premettere le nere calunnie , che contro lui vo- 
mito uno de' più fcellerati uomini pieno di Uif- 
petto, e difperazione nel vederfi condotto in 
giudizio a dar ragione de' più atroci misfatti, 
pe' quali fu mandato in efilio . Quelli è Suillo- 
Batta che fi legga ciò che di lui dice Tacito, 
cosi neir Impero di Claudio , come in quel di 
Nerone , per conofcere qual fede debba darfi a 

fimili 



(a) Tom. j. pag. 17. 
Cb) Tom, 2, pag. 1^7. 
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limili accufe , e quanto fiano poco degne di e(t 

fere crafcrìcce nella Storia letteraria . Dietro a 
quede vengono altre finzioni ammaiTace da Dio- 
ne, di cui dice l'Abate Tirabofchi, eflere il pri- 
mo fra glL Scorici antichi , cbe^ ci abbia parla- 
to di Seneca come di uno de' peggiori uomini, 
che mal viveflero : meglio direbbe ; eflere Dio- 
ne r unico fra gli antichi Scorici , che così parli 
di Seneca ; elfere Dione un bugiardo calun- 
niatore, e perciò non doverli preftar fede ve- 
runa a * fuoi racconci * 

Non lo nega V Abate Tirabofchi ; ciò non 
©dante {lima bene il mettere davanti a' fuoi leg- 
gitori , che Seneca fu , feconlo Dione ^ un adul- 
tero con Agrippina , e con Giulia , un maejìro 
di tirannìa , un adulatore della gente pia infa-- 
me , un uomo pieno di lujfo , e di avarila [a)* 
Poi , con Angolare efempio di moderazione, e 
modeftia, dice, che ftima meglio di paffare fot- . 
to filenzio altri infami delicci , che accenna j 

Dione . Meglio farebbe , che aveife paflato fotto 
filenzio, anche quelli, che cercamence fono de- | 

licci infamiffimi ; ma almeno fi foìTe di ciò coti- i 

tencaco , e non tornafle a imbraccar la fua Sco- 
ria con nuove calunnie cavace dalla fteffa fon- 
te ; col racconcare, che Dione dice, avere 5^- 
. neca 

77Z ^ — ^ ^ 

(a) Tom. 2. pag. 14.7. 
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neca ejortato Nerone ad uccidere la Jua madre j 

che , fecondo Dione , fu in/à(iabile V avarizia 
di Seneca : che le fue ufun furono cagione per 
cui la Bretagna fi follevò contro Nerone , e ot- 
tanta mila Romani furono trucidati. Lafcia 
dunque 1' Abate Tirabofchi ai leggitori il pen* 
fare quanto infami faranno quei delieti , che Al- 
ma meglio di palfar fotto filenzio , mentre fo- 
co così orrendi quelli che ha (limato bene di 
raccontare • Leggiadra maniera di ofcurar la fa- 
ma di si iliuftre perfonaggio ! 

Ma giacché il detto Abate fi protetta di 
non voler fare alcun cafo della autorità di 
Dione , e che a difaminare il carattere , di Se- 
neca non fi varrà che di Tacito , e più ancora 
delle opere ftefle di Seneca ; ci terremo ancora 
noi a quefti monumenti per difendere il carat- 
tere morale del noftro Filofofo . Il primo enor- 
me delitto di cui crede il noftro Storico che 
non fia facile difcolpare Seneca, è V aver ef-' 
fo avuta parte nel piii orrendo misfatto del 
crudele Nerone , cioè nella ucóifione di Agrip- 
pina fua madre . Or quai prove egli ne arreca? 
Incomincia col teftimonio di Dione , che a- 
pertamente dice , che a ciò fare fu Nerone efor 
tato da Seneca : ma non fi, creda Dione ^ fog- 
giunge con fino artifizio , Tacito ifiejjb ràc^ 

conta 



borita &c. [a). Chi rion crederebbe , che Tàcito 
racconti, o che Seneca efortò Nerone^ o che 
almeno ebbe parte nella uccifion di Agrippina? 
Eppure né V uno , ne T altro racconta Tacito, 
Non fi creda a me . Io metterò davanti a' leg- 
gitori quanto fu quello propofito dice lo Storico , 
perchè ognun poffa giudicarne. 

Aveva già il barbaro Nerone prefa la de- 
ceftabile rifoluzione di uccidere Agrippina fua 
madre ; ma temendo il comune odio per così 
orrendo parricidio , rifolfe farla morir nel mare, 
e perciò valendofi dell' opera del perfido Ani- 
ceto fece mettere in ordine la Nave , fu cui do- 
veva imbarcarfi la madre , in maniera che con 
occulto artifizio fi diluniflfero le tavole di quella 
parte , dove ella farebbe , e così fomraergerla. 
Tutto fu efeguito fecondo V efecrando difegno; 
ma non riufci a* congiurati di uccidere Agrip- 
pina, che fu falvata a nuoto per mezzo di uno 
di quelli , che ignoravano Y ordita congiura . 

Nerone ogni momento afpettava ilfucceffo 
di quefta enorme intraprefa; reftò però come 
actonko, e fuor di fé ftefl©^ inrendendo che fi 
era falvata Agrippina. Qaefta infelice fpedito 
aveva un fuo liberto a Nerone per farlo conb- 
pevole, come fi era falvata da sì evidente pe- 
ricolo 

(a) Tom. 2 pag. 148. 
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ricolo, Prefe da ciò motivo il Parricida per 

fìngere che quel meflaggiere era un airafsino in- 
viaco da Tua madre ad ucciderlo. Agitato da ttiil- 
le furie , pieno di fpavento , e di orrore fveglia 
Seneca, e Burro , e moftra loro V imminente pe* 
ricolo , in cui fi ritrova ^ fé gii non previene il 
colpo con r uccìfion di fua madre. Reftarono 
forprefi a tal propofta quefti due grand' uomini, 
modrando col fileozio d* elTere occupati dall' 
orrore ,, Da una parte vedevano, che inutile 
farebbe il pretendere di diftorre quel moftro dal 
già attentato parricidio ; dall' altra fapevano qual 
folfé r umore della fcellerata Agrippina, brut- 
tata già con la morte del fuo marito , e Sovrano 
Claudio ; e prudentemente temevano , che fco* 
perte le efecrande idee del figlio , cercaflfe co. 
me prevenirne il colpo.v In quefta maniera per- 
plefsi e confufi tacevano , temendo ugualmente 
r approvar un parricidio , che il mettere in rifchio 
U vita del loro Sovrano. 

Seneca,. che fin allora era fiato il piàpron^ 
to in configliare , fi volfe tacendo a Burro , e 
fifsò in lui lo /guardo , quafi interrogando, fé 
dovejje comandarfi a' Soldati di ucciderla [a]. 
Qaefto è tutto quanto racconta Tacito di Seneca, 
riguardo la morte di Agrippina ; cioè un perfetto 

filen- 
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(ilenzio , e un fiflar Io fguardo In Burro. Non una 
parola^ non un fegno , non un' occhiata a Nerone, 
che pofla interpretarfi efortazione al parricidio; 
e quando ancor quello fguardo a Burro volefle 
fignificare ciò, che Tacito pretende d'indovi- 
nare y era forfè altro , che un domandar taci- 
tamente a Burro , che cofa doveano fare ? Ma 
che Seneca vpleife dir piuttofto quello, che 
immagina Tacito , che manifedar a Burro con 
quel confufo fguardo il fuo orrore , la fua con- 
fuGone, la fua perpleffità , non abbiamo ragio- 
ne di deciderlo . Bada oflervare , eflere opi- 
nione comune , abbracciata ancora dall' Abate 
Tirabofchi , che Tacito immagina JpeJJo i fim^ 
e le intensioni che mai non ebbero i /oggetti^ 
per defikrio di comparire profondo indagatore 
degli animi , e de^ penjieri [a). 

Checcheilia però dell' intenzione di Seneca 
nel voltare lo fguardo a Burro , non può già 
interpretarfi mai come una efortazione fatta a 
Natone all' orrendo parricidio • Dunque fé Ta- 
cito non racconta altro di Seneca , che il fuo 
jfilenzìo , ed il voltarli a Burro , potrà con ve- 
rità pruovarli col teftimonio di Tacito , che Se- 
neca ebbe parte nell' uccifion di Agrippina ? E 
poteva cemerfi quella maniera di procedere con- 
tro 

(a) Tom- 2. pag, izs^ 
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tro Seneca in un Autore, che fi moftra cosi 
delicato , e fcrupolofo , quando fi tratta di to* 
gliere altrui la fama, e di accufarlo di un atro- 
ce misfatto , che a vifta ancora dei monumen- 
ti , che chiaramente lo accufino ci configlia a 
rijlettcre che molte cofe fi Jcnvono , e. Ji divol» 
gano , e fi credono ancora, che pur fon falfe [a)? 
Ed è poffibile che chi pretende tanta cautela 
nel credere gli altrui delitti , mentre fi tratta 
d'accufe fatte ad un Italiano; fia poi così faci* 
le nel credere il male quando fi tratta di uno 
Spagnuolo ; che non folamente creda vero quel 
male , che ne dicono gli Scrittori , ma pretenda 
ancora tar loro dire di peggio di quello , che 
e/fi hanno detto ? 

Almeno , dice V Abate Tirabofchì , Seneca 
col fuo filenzio approvò un si nero delitto . Io 
dico air oppofto , che il filenzio di Seneca nel- 
le fuddette cìrcoftanze anzi che approvazione , 
fu una tacita si, ma ben chiara difapprovazione 
della deteftabile rifoluzìone di Nerone . Quefto 
moftro ad onta delle fue fcelleraggini doveva 
venir riguardato da Seneca come fuo legittimo 
Sovrano. Ciò pofto, ' domando io : un Sovrano, 
che fi prefenta ad un fuo Minittro , e Confi- 
gliere, e pieno di turbazione gli dice, eflero 

in 
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in pericolo immrnente la fua vita , ellère /lata 
aiTalico da un aflfaflìno , ma per altrui comando; 
non trovar lui altra (Irada che prevenire il col- 
po dando la morte a chi Tinfìdia la vita , cer- 
car in lui configlio per la ficurezza della faa 
Reale perfona: fé quefto Miniftro moftraffe di 
reftar forprefo della rifoluzione prefa dal fuo 
Sovrano ; guardafle un perfetto filenzio , voltaflTe 
ad altra parte io fguardo , quefto Sovrano , do- 
mando io, fi pervaderebbe che quefto Miniftro 
approvaffe la fua rifoluzione? Chiunque fi folTe 
prefentè interpreterebbe quel mifteriofo filenzio 
del Miniftro , come un' approvazione , anziché 
cpme una tacita difapprovazione della rifoluzion 
del Sovrano ? 

Altro certamente che un mifteriofo filenzio 
pretendeva Nerone da Seneca , e Burro ; ne 
molto contento farebbe egli rimafto de* fuoi Con- 
figlieri , fé Burro avefle perfeverato nel fuo fi- 
lenzio , come fece Seneca ; ma Burro dopo efferfi 
fcufato dal comandare V efecuzione della morte 
d' Agrippina a' fuoi foldati , troppo affezionati al 
fangue de' Cefari , diffe , cAe Aniceto ftejfo , eh 
aveva principiata l opera poteva terminarla , ed 
efeguire ciò cht avea promejfo , Immantinente 
prende a conto fuo Aniceto T efecranda imprefa; 
moilra fubito Nerone la fua gioja nel volto , e 
quel Nerone ifteffo , che durò turbato , e mu- 

^ tolo 



tòlo a Vida del filenzio di Seneca ; alle voci di 
Burro , e di Aniceto , prefo di nuovo coraggio, 
cfclama: o^i di nuovo mi fate voi Imperatore 
di Roma • Va Aniceto , compifci t opera , efa-^ 
rai largamente rimunerato [a)- Non fu dunque il 
fiienzio di Seneca , quello che riguardò Nerone 
come approvazione del fup orribile ateencato, ma 
bensì il confìglio dato da Burro, di prevalerli 
deir opera del perfido Aniceto . Ciò non oftance 
non fi rinfaccia a Burro V aver mancato alla fé* 
verità de' fuoi coftumi ; né per ciò fu quello Mi- 
niftro men celebre per T integrità di fua con-, 
dotta y come dice Tacito (b) , e la cui morte 
fu pianta da tutta Roma per la memoria delle 
fue virtù. 

Ma non bada , dirà V Abate Tirabofchl, 
non approvar. col filenzio il nero delitto di Ne^ 
rone : efigeva la gratitudine dovuta ad Agrip- 
pina urf efprefla , e forte difapprovazione : Se- 
neca però , poiché Nerone ebbe dato il fatale co^ 
mando , non dijje motto a dijìoglierlo da sì bar* 
baro attentato (e) . Io voglio accordar all' Abate 
Tirabofchi , che Seneca non abbia detto parola, 
per diftorre Nerone dall'orrendo parricidio: cofa 
che non ha altro fondamento che '1 filenzio de- 

1 gli 
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gli Storici ; fondamento infuffictente, fecondo le 
adottate maffime del detto Autore , quando fi 
tratta di togliere altrui la fama.; ma pretendo 
altresì , che la gratitudine dovuta da Seneca ad 
Agrippina non efigeva da-, lui queft' aperta di- 
fapprovazione , con prudente pericolo della di- 
fgrazia , anzi della vira di Seneca ifteflb. Bada 
riflettere quale fofle mai V indole di Nerone, e 
fopra qual cofa confultava i fuoi Miniftri , per 
giudicar prudentiflimo quello timore nel noflro 
Filofofo • 

Chi confultafi con Seneca è un Prencipe, che 
porta in fronte coli' autorità di Sovrano la ferocia 
d'un moftro , e la macchia d' un attentato par- 
ricidio, con le mani bruttate della ftrage de' più 
illuftri Romani, e dell' ifteffo fangue Imperiale. 
Uomo fufpicacifljmo , e che temeva fempre di 
avere attorno chi congiuraflTe contro la fua vita, 
a cui perciò badava- un' ombra per condannare a 
morte il più innocente. Su di che poi chiede 
egli configlio ? Su V uccifione di fua madre , è 
vero ; ma d' una madre creduta congiurata con- 
tro la vita del tiglio ; ma d' una madre capace 
d* efeguire il reo difegno , come già efeguito 
1* aveva contro di Claudio fu© marito , e Sovrano^ 

Non doveva dunque prudentemente temere 
Seneca , che il difapprovare apertamente 1' ucci- 
fione d* Agrippina , il procurare la falvezza di 
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colei ; cui Neroire ifteflTo accufa di congiurazione 
conerò la fua vita, dovefle mettere in fofpetco 
il figliuolo , che non forfè Seneca fteflb foffe 
complice nella congiurazione della madre , e 
cosi perderfi lui , fenza falvar Agrippina ? Forfè 
non fu fofpetto ancor più leggiero quello, che 
tolfe poi la vita al noftro Filofofo F Qual fi fii 
in fatti il delitto, per cui fi fece morire Senecaf 
Non altro, fecondo Tacitò, che l'efllere falfa- 
mente accufato d' aver moftrato impegno per la 
vita di Fifone , accufato reo di congiura contro 
Nerone. Tanto badò perch' ei creduto fofle com- 
plice della congiura Pifoniàna. Che cofa dun- 
que non doveva temere Seneca , fé apertamente 
in faccia all' Imperatore , moftrata avefle fomma 
premura di falvar Agrippina , accufata dallo Aefló 
Nerone ? 

E potrà pretenderfi , che la gratitudine do- 
vuta ad Agrippina metteffe Seneca in obbligo d 
perdere la vita , anche fenza r fperanza di falvare 
quella d'Agrippina , come dice Tacito fteflb, nt\ 
irriti diJPuaderent [a) ? Di più, Seneca era obbli- 
gato ad Agrippina ; ma era altresì obbligato a 
Nerone ; non già folamente per gratitudine come 
a fuo munificenti Aimo Benefattore , ma molto 
più come a fuo legittimo Sovrano ; titolo , che 

ì z l'ob. 
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r obbligava, ad onta di tutte le fcelleratezze di 

quel tnoftro, a riguardar come fagrofanta la fua 
vita. E non fu forfè prudente il timore così di 
Seneca , come di Burro , al dir di Tacito , non 
fofler già le cofe in tale fta^o , che il falvare 
Agrippina foffe lo fteflb, che perdere Nerone? 
Chi meglio di quefti due grand' uomini pene- 
trava fin dove poteffe giungere V imperverfara 
indole di Agrippina ? Sapevano bene quanta fa- 
tica durata aveano per far argine alia ferocia 
di quella impudentiflìma donna , come dice Ta- 
cito , certamen utrique unum erat cantra ferociam 
Agrippinde [a) • Diremo d.nque , che Seneca, 
perchè fcritto avea della gratitudine ne' fuoi pre- 
giati libri de' benefizi ( come a lui rinfaccia lo 
Scrittore della Scoria letteraria ) era obbligato a 
moftrarfi grato ad Agrippina , anche mettendo 
in pericolo U vita del fuo Sovrano ? J^on so fe 
trovar poflTa V Abate Tirabofchi quella dottrina 
ne' libri, che de' benefizj fcrifle Seneca.. 

Sia però come fi vuole , Seneca doveva an- 
che con pericolo di ;fua vita parlar apertamente 
per difcoftare Nerone dall' attentato parricidio. 
Così efigeva da lui la gratitudine dovuta ad 
Agrippina: mancò in quello Seneca: fu un in- 
grato : fia così . Ma perciò non fu Seneca un 

Filo. 
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l^ilafofò Pagano di otieftiffimò carattere? torfe^ 
acciocché li creda , che un Pagano è uomo di 
onedo carattere^ bifogna far falìre la Tua vìrtii 
fino air eroifmo proprio dello fpirico del Cri- 
ilianefimo ? Se una Filofofia Pagana poteffe ifpù 
rar tal vkcii neir animo dell' uomo , che capace 
lo rendetle di refiilere faccia a faccia a' più cru- 
deli Tiranni ; di comparir intrepidi avanti ai 
Neroni , e difapprovar le loro efecrande decere 
minazioni , nulla curando la propria vita , per 
non mancare alla virtù della gratitudine ; che 
cofa reftarebbe di gluriofo alla crionfairice grazia 
di Grillo ? Quella è quella fola , che può infon- 
dere quelita divina fortezza ,. con cui gli Eroi 
del Criftianefimo fi viddero comparir davanti a' 
più fieri Tiranni , riprenderli de' loro misfatti ; 
efporre pieni di gioja la propria vita per liio- 
ftrarfi grati a quel Dio , che prima facrificò per 
elfi la fua . Quello Dio fteflb pugna, per loro; 
quefto fi pretella di dar loro parole per rifpon- 
dcre ai Tiranni. E yorremo trovar quella virtù^ 
que (la fortezza ^ quella intrepidezza in un Pa- 
gano ? o dalla mancanza di quella argomenta-* 
remo, che non ftf d' onéfto carattere ? Quando 
voglia trattarfi la caufa della beatificazione di 
Seneca , potranno aver luogo fomiglianti obje-^ 
zioni ^ ma non quando fi tratta di crederlo un 
onedo Pagano. 
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Quefte iftéfle ragioni poflbno difcolpar Se- 
neca dall' aver compolla la lettera, che Nerone 
fcriife al Senato per giuflincarfì della morte di 
Agrippina , nella quale rimprovera Nerone alla 
Madre i,fuoi gravi misfatti. In primo luogo; è 
naturale che Seneca, come non approvò l'atten- 
tato parricidio , così proccuraflTe fcufarli dal com- 
porre quefta lettera: ma come mai poteva egli 
rìufcire nel Tuo intento, fenza opporli violenta- 
mente alla furia di Nerone ? Quello fcelleraro 
non ,era capace , come furono altri Imperatori 
fcj) , al dir di Tacito , di comporre da fé o le 
orazioni , che diceva al Senato , o le lettere che 
fcriveva ; e perciò fi prevaleva dell' eloquenza 
del fuo maeflro . Ora dunque in quella occa- 
fione in cui ; piìi che mai premeva a Nerone 
lo fcrivere in maniera al Senato , da potere afli- 
curarfi nel Trono : pofllamo bene immaginarfi le 
egli usò di tutti gli sforzi di fua Sovrana au- 
torità per obbligare Seneca a comporgli la fud- 
detta lettera . 

Fu dunque coftrettò il noftro Filofofo , o 
a comporre quella difefa di Nerone , o a fotto- 
porfi a tutta l'indignazione di quella furia. Efi- 
geva dunque da lui quello facrifizio la gratitu- 
dine dovuta ad Agrippina, quando non fi trat- 
tava 
■il ............. 1 1 ^1 I I 
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cava già di (al varie ]a vitaf Ma doveva almeno 
fdivarle 1' onore. Ancora a cotto del proprio 
fangue? £ che onore poi doveva falvarle ? Che 
dilTe mai Seneca in nome di Nerone, di 
Agrippina, che non fode noto a cucca Roma? 
Anzi quance cofenon difle anche infamiffifne, ^ 
Roma note pur troppo ? Doveva forfè abbando- 
nare il fuo Sovrano alla furia del popolo , alla 
indignazione del Senaco, fino a vederlo sbalza* 
co dal Trono, e crucidaco per le ftrade , per 
moflrarfì cosi grato ad Agrippina, e infieme 
ingraciflioio al fuo Prenci pe ,^a cui non doveva 
meno, chea colei? E fi, dirà perciò che Sene- 
ca approvò , e difefe un parricidio , perchè deccò 
al fuo Prencipe la maniera come fcufarfi dopo 
commelFj Tefecrando mìsfatco? Piuctofto può 
venir accufaco d* aver meffo in bocca a Nerone 
una confeflione del fuo delitco, giacche come 
cale fu (limaca la fuddecca leccera, al dire di Ta- 
cico: quod oratione tali confeffìonem firìpfijet [a). 
Non è dunque canto difficile come preceode 
r Abate Tirabofchi il difcolpar Seneca dall' aver 
avuto parce nel più orrendo misfatco di Nerone, 
cioè nell'uccìfione di fua madre. Anzi molco 
più facile , che a me , riufcica farebbe a lui la 
difefa di Seneca, fé a favore di quello celebre 

1 .4 Spa- 
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Spagnuolo aveflfe Ilimaco bène d' impiegar qiieU 
4a fua mirabile eloquenza , con cui difefide 
CalTiodoro da una fimile accufa; non eflfeiido 
peggiore la caufa di Seneca di quella di Caflìo- 
doro ; portando quelli il folo vantaggio di più 
valorofo Apologifta. 

§. III. 

Paragone di Seneca con CaJJìodoro , pretejb reo 

d! un Jìmik delitto; e de due Accufatori 

di quejli celebri Fcr/ònaggi. 

'^Ueir ifteflb Autore della Storia letteraria 
d'Italia, che abbiam vifto pretendere con tanti 
sforzi di far comparire Seneca reo neiruccifion 
di Agrippina , con ugual impegnò difende Caf- 
fiodoro, pretefo reo nell' uccifion della Regina 
Amalafunta . Né io riprendo in ciò la fua con*- 
dotta: anzi reputo lodevoliflimo il fuo impegno 
per l'onore d'un uomo a cui debbono molto 
le Italiane lettere ; e perciò poffo anch' io fpe- 
rare di non eflere riprefo dal dotto Autore , fé 
fuirefempio fuo prendo la difefa d'un uomo, 
a cui debbe ancor molto non folo la Spagnuola, 

' ma 
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ma anthe T Icaliaàa lecteramra. Ma non f3iio 

non recar meraviglia a chiunque legga atcenca-* 
mente la detta Scoria , il vedere che , eiTeodo 
aflfai fomigUante la caufa di quei due grand* uo- 
mini, venga V uno dichiarato innocente da quello 
fieflb Scrittore , da cui V altro come reo viea 
condannato ; e che fì voglia incolpare V accufa- 
tore di Caffiodoro di certi non piccioli difecci^ 
in cui lo fleflfo Scrittore inciampa , ove imprende 
a far/i accufatùre di Seneca • Abbiamo già ve- 
duti i fofpetti 9 fu' quali li fonda V accula con- 
tro dello Spagnuolo; vediamo adeifo ie fono 
minori quelli , co' quali altri intaccano la fama 
dell' Italiano . 

Fu Cafsiodoro decorato dal Re Teodorìc^ 
delle più cofpicue cariche . Fu fuo fegretario ; 
maeftro degli uffizj del Sagro Palazzo , jche noi 
ora diremo Gran Ciamberlano . Morto Teodo- 
tìco, fu dichiarato Re Alarico figlio di Ama* 
lafuata , figlia del detto Teodorico . Quella il- 
luftre FrincipeflTa prefe le redini del governo 
nella minor età del figliuolo , e per alcum anni 
governò con fomma prudenza il vafto Impero 
dei Goti : ebbe ella ancora prdTo di fé Cafsidoro 
col carattere di Segretario , e fu fatto Prefetto 
del Pretorio . Morto fra pochi anni Alarico fa 
per opera di Amalafur^a follévato al Trono 
Tecdato , della regia ftirpe di Teodorico , e che 
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allor menava vita privata nella ToCcana • Quello 
fcelleraco nel primo anno, del Tuo regno dimen- 
ticandoli di doverlo ad Amalafunca , rilegò que- 
fta illuitre PrincipeiTain una ITolecca del lago di 
Boifena ^ ov' ella poco appreflfo fu (Irozzaca* 
£bbe nondimeno dal "principio del Tuo governo 
preflfo di fé il gran Cafsiodoro col carattere di 
fuo Segretario , ed il mantenne nella Prefettura 
del Pretorio. ^ 

Abbiamo dunque in quedo cafo un Pren- 
cipe fcellerato, che rilega prima, e poi fa uccidere 
una PrtncipeflTa, a cui doveva il Trono ; è un primo 
iiìinidro, che gode la prima autorità predo quella 
Sovrano, e del quale non conila, che prendere 
le opportune mi Ture per impedire la difgrazia di 
detta Principefla , a cui per altro era obbliga-» 
tifsimo. Anzi dopo la morte di Amalafunta 
continua appreflfo all' uccifore con la fteflTa con* 
fidenza^ e autorità. Chi non vede in quelli tre 
Perfonaggi , un Nerone , un' Agrippina , un 
Seneca , con fola qualche divertita di carattere, 
che favorifce più la caufa di Seneca , che non 
quella dì Cafsiodoro ? 

Imperciocché Teodato era un Prencipe co- 
<lardo , ineCperto affatto nel medier delle armi, 
portava anche in petto un cuor di Donna , aman- 
te fdo del ripojò [a)^ e perciò più facile ad 

eflTe- 
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elTere incimorico dall' autorità di Caffiodoro ; ' 
maggiormente eflfendo di frefco falìco fui Trono. 
Nerone all' oppofto ^ Prencipe feroce^ fanguina- 
rio^ rurpicaciirinno , imbrattato già del più illu*^ 
Are, e real fangue, e con 1' atrocità d'un at- 
tentato parricidio ; e perciò capace d' intimqrir 
qualunque Miniftro p che credefTe dover opporfi 
alle Tue fcellerate determinazioni . 

Amalafunta fu una real Donna per coraggio, per 
accorgimento degna di andare del pari con le pia 
illufiri Reine [a] ; incapace del menomo attentato 
contro la perfona del Re , e per qu'efte doti tanto 
piàjdegna che la difendefle un Miniftro, cui, così 
ella, comeilfuo Padre aveanò innalzato all'alto 
grado , che godeva nella Corte : ed era tanto 
pivi facile di difenderla quanto ella era più in- 
nocente . Agrippina all' oppofto fu la Donna' 
più fcellerata , che vedeflTe mai Roma , data in 
preda ad ogni forte di vizio ; di fpìrito turbo- 
lento, e feroce 5 macchiata coli' efecrando de- 
litto di aver uccifo il fuo marito, e Sovrano 
Claudio , e capace di far 1' ifteflb col figliuolo: 
e perciò men degna di efler difefa da un qomo 
amante della virtù ; e più diffìcile , e pericolofo 
il falvarla dalla indignazione del figlio . 

Caffiodoro era un Miniftro , che aveva il 

pri- 
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primo pofto pfèflTo Tcodató, e la primaria atitcM 
ricà in tutto il Regno; Mìniftro fucceffivamenrd 
di tre Prencipi, e Prefetto del Pretorio ; cariche, 
che lo mettevano in grado di non poter ignorar 
le gravi determinazioni del Prencipe , e di pò-- 
terlo diftorre da così fcellerato comando^ Caf- 
fìodoro non era un mero Filofofo , ma un uomo 
Criftiano dotato dt una probità incorretta , d* una 
faggia prudenza , d una Religion Jbda , e verace 
[a) ; pregi , che tutti lo mettevano in dovere 
di parlare con intrepida libertà al fuo Sovrano, 
rapprefentando a lui T orrore di queir ingiuftizia, 
e di difendere a qualunque cofto V innocente 
Prencipefla , già fua Sovrana , e benefattrice . 

Seneca era un Mini (Irò (limato ^ e rifpettato 
da Nerone, mentre quefto Prencipe credette di 
dover governare fecondo le fode ^ e giufte maf- 
fime d* un tal precettore ; ma fu Minìftro nojofo, 
ed odiato dal Tiranno , poiché quedi fi diede 
in preda a tutte le malvagità , prendendo per 
configlieri i più fcellerati , e perduti uomini. Tale 
era Seneca in tempo della morte di Agrippina, 
. e perciò non più in grado di poterfi lufingare, 
che Nerone afcolca(re i fuoi fani configli. Seneca 
era un uomo oceflo., ma non già un Crifiiano; 
un uomo di probità , ma non d una Religione 

foda , 
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Jbàa , e verace ; e perciò meno colpevole , fò . 

mancante di quel coraggio , che infpira la Cri- 

(liana virtù. 

Ciò pofto : così Seneca , come Cafliodo/o 
vengono intaccati del delitto d' ingratitudine, l'uno 
riguardo ad Agrippina , l'altro riguardo ad Ama* 
lafunta; perchè non difapprovarono a' rifpettivi 
loro Sovrani Tefecranda uccifione di quelle due 
Principefle. Non già che vi fia alcun autentico 
teftimonio, ne contro l'uno , né contro l'altro 
d'aver avuta parte in tali misfatti : ma T eflere 
creduti uomini , i quali erano in grado di poterlo 
impedire , e di fatto non lo impedirono : il non 
faperfi , che abbiano prefe le opportune mifure 
per falvare quelle infelici Principefle , alle quali 
rifpettivamente erano obbligati , ha dato luogo 
a fofpettarli rei d' ingratitudine . Io pretendo non 
effervi fufficiente fondamento per tai fofpetti : ma 
prerendo altresì , che nella ipotefi , che né Se- 
neca , né Caflìodoro abbiano avuto coraggio 
d' opporli ai rifpettivi Sovrani , fia più colpevole 
Cafliodoro , che Seneca in forza de' diverfi ca- 
ratteri de' Perfonaggi dell' uno , e dell' altro fatto, 
che da me fono fedelmente accennati . 

Nulla di meno con quanta maggior forza 
vien acculato , condannato , e derifo Seneca dall' 
Abate Tirabofchi , di quello, che lo venga Cat 
fiodoro dal Sig. di Saint Marc. Tutto quanto 

dice 
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dice quefio Scrittore contro CafHodoro vìen rife- 
rito dair Abate Tirabofchi con le fegjienti parole: 
Cajjiodoro , cht ejjendo da tanto tempo Mmijìro 
di Stato doveva certo avere pia credito , che un 
JPrencipe dijpre^fato, e di f re/co /àlito fui Trono ^ 
non doveva egli prender le opportune mifure per 
impedir la di/grafia , e la morte della figlia di 
Teodorico fuo benefattore , ed amico ; di Ama- 
lafurua fua benefattrice , ed amica ella pure ì La 
morte di quejT infelice Reina fparge una cotal 
nuvola fulla vita di Cajjiodoro , che mi fa pena, 
A me fpiace dappoi cK ella è uccifa , vederlo 
minijlro delT ucci/ore. Io il vedrei volontieri ri- 
tirarfi allora nel Monajìero Vivarienfe . Ma egli 
non fi ritira , che quando Giufiiniano travaglia 
p^erfuo interejfe a vendicar la morte di Amala- 
fuma (j*). 

Ognun vede co^ quanto maggior contegno 
il Sig. di Saint. Marc parla contro Cafllodoro , di 
quello che ufa T Abate Tirabofchi contro Seneca; 
eppure vediamo còmevien trattato T accufatore 
di Cafliodoro dallo fteflb accufator di Seneca, 
Jl primo bel complimento che fa T Abate 
Tirabofchi al Sig. di Saint Marc , è il dirgli , 
eh' è un uomo che ha talvolta abufato del fuo 
ingegno f per ofcurare la fama di pia celebri 

per-- 
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perjònaggi, con gittar duhhj , o risvegliar Jòfpettl^ 
che altro fondamento non hanno ( mi fi per» 
metta il dirlo ) che un animo mal prevenuto , e 
troppo facile a credere il male , ove avrebbe il 
piacere di trovarlo [a) . Non ho creduto io che 
mi fofle permeflTo il dir altrettanto dell' accufa- 
tore dì Seneca ; avvegnacchè i dubbj che gitta^ 
e i fofpettì che riiVeglia contro quefto illuftre 
Filofofo non abbiano maggior fondamento che 
quelli deir accufatore di C^fTiodoro. 

Fanfa avanti V Abate Tirabofchi , e dice che il 
Sig. di St. Marc , con quefio affettato contegno 
ci dipinge coi pia neri colori quejlo grand" uomo 
come un ipocrita , un ingrato , un macchinatore, 
un fuggeritore de' pia atroci delitti. Se il Sig. 
di St« Marc in qualche altra tela non ha di- 
pinto Caffiodoro con quefti neri. colori, io cer-r 
tamente non li trovo in quefta , che ci prefenta 
r Abate Tirabofchi . 

Forfè il non prender le opportune mifure 
per impedir la morte di Amalafunta è V ifteflTo 
che macchinar , e fuggerir 1' uccifione di quefta, 
Principefla? Forfè il dir, che Cafliodoro potè 
temere, che il vendicatore della morte di Ama- 
lafunta fofle anche per caftigare il primo Mini- 
ilro dell' uccifore che non la impedì ; è 1' ifteflb, 

che 
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che dir , ^cfae que(io Miniftro fu il maccbinatore^ 
e fiiggericoxe di quella morte? Se il Sig. di Sainc 
Alare avelTe adoperato in dipinger CaTiodoro 
quei neri colori^ con cui 1' Abate Tirabofchi 
dipinge Seneca , farebbe fenz' altro più degno 
di quella riprenfìooe. 

Parve ancor poco quefto all' Abate Tira- 
bofcbi , e così foggiunge , che r accufatore di 
Caffiodoro fogna ^ e finge a caprìccio (j) ; co(a 
molto più biaiimevole quando fi tratta di ofcu- 
rar la fama di alcun celebre perfonaggio » e ciò 
^ perchè non v* è autore alcuno , né monumento, 
iu'cui fondar quefta accufa. £ domando io fu 
che monumento, fu quale autóre ha fondata T 
Abate Tirabofchi T accufa contro Seneca? Se 
fé ne tolga Dione , a cui ci permette di non ere* 
dere , non refta altri che Tacito; e full' autorità 
di lui abbiam già vifto , non poterfi fondar tal' 
accufa . Che cofa dunque diremo dell' accufatore 
di Seneca , forfè quello eh' egli fteflb dice dell* 
accufatore di Caffiodoro ; ejferc quejìa una nuoya 
legge di critica ? 

Soggiunge poi: Maniera di firivere , e pen- 
fare , leggiadra veramente , e piacevole . Ragio- 
nare di fatti accaduti dodeci JecoU addietro , de* 
^uali non fappiatrto , che la mera fifian^a preci-^ 

famen- 
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fàmcnte^ e nondimeno argomentare , decidere , e 
finteniiare quaji con Jicurejj^a di Giudice [d\ ì 
£ non farà maniera ancor più piacevole il far 
r ifteffo coi facci accaduci 1 7. fecoli addietro, 
dei quali poco più fappiamo , che la mera fo- 
ftanza ? Né il Sig. di Saint Marc decide con fi- 
curezza di Giudice , come fa T Abate Tirabofchi, 
Citta bisnsi dubbi , rifveglìa fofpetti , che poteva 
fcufare, ma non fentenzia : laddove \ Abate 
Tirabofchi fenz* altro fondamento che deboli 
congetture decide , che Seneca approvò , e di- 
fefe un parricidio. 

Ma mi fi dirà, che l'Abate Tirabofchi de- 
cide così in forza della lettera , che Seneca in no- 
me di Nerone fcriffe al Senato per ifcufaril par- 
ricidio : cofa che non fece Cailiodoro. Rifpondo 
in primo luogo , eflfere affai diverfo il comporre 
a Nerone una lettera , con la quale egli fcufi il 
fuo misfatto , dall' approvare , e difendere il 
misfatto medefimo . In fecondo luogo dico, do- 
ver anche i difenditori di Caffiodoro fcufar in 
ciò quello grand' uomo , fé non riguardo all' uc- 
cifione di Amalafunta, almeno riguardo a quella 
di Teodato . 

Vitige , Generale del Re Teodato , ribellò 
contro il fuo Sovrano, e accettò di mano de\ 

m fol- 
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foldaci la Corona tolta al fuo Prencipe : quefto 
infelice fuggi per falvarfi verlo Ravenna , ma il 
perfido Vitige gli fpedi dietro un certo Orari 
\a) , che r uccife ; ne di ciò confermo , imprigionò 
Teodegifclo , figlio d* eflb Teodaro, Nondimeno 
Caffiodoro, in cui /èmpre fi fcorgt il virtuqfb 
carattere d un Minìjlro folkcito per P onor de* 
Sovrani , continuò ad eflere Segretario di quefto 
ufurpatore , e Regicida ; e in nome di lui fcriHe 
una lettera a tutto il Regnp de' Goti ^ nella quale 
pretende far credere , effere Iddio autore della 
fua efaltazione [b)\ un' altra ne fcriffe ali* Impera- 
tore Giuftiniano , nella quale Vitige non fol amente 
non ifcufa il fuo Regicidio , ma fé ne vanta , e 
fo he fa un merito con Giulliniano , per aver 
f:osì vendicata la morte di Amalafunta , 

Ora fé il Sig. de Saint Marc a vifta di quefte 
lettere di Cadiodoro , aveflfe declamato contro 
quefto grand' uomo , come fa 1' Abate T«rabofchi 
contro Seneca , e aveflfe detto : Cafllodoro uomo 
d'incorrotta probità , doveva egli così brutta* 
mente dimenticare , quanto doveva ^1 fuo Re 
Teoda^o ? egli , uomo follecito dell' onor de' So- 
vrani, doveva approvare, e difendere un Regicidio? 
Che non direbbe 1' Abate Tirabofchi contro di 
tale invettiva ? Eppure iq non trovo maggioF 

colpa 
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colpa in Seneca per quella lettera , che per quefle 
in CailioJoro . Anzi molto minore in quello: 
conciofliachè Seneca la fcriffe per comando , e 
in difefa del fuo legittimo Sovrano ; Cafliodoro 
per comando , e in difefa d' un ufurpatore del 
Trono . 

Bifogna dunque dire , che né Seneca , ne 
Caffiodoro ebbero tanto coraggio di refiftere a 
chi aveva in mano la forza ; o che non credet- 
tero d* eflere obbligati in vigor della gratitudine 
ad abbandonare il lor' onorevole porto. In fatti 
pare , che finché Gafliodoro non vide vicina li 
fua caduta , infieme con quella di Vitige , non 
fi didngannaffe della vanità delle grandezze uma- 
ne ; almeno così lo dà ad intendere il chiarifli- 
mo Muratori : Caffiodoro , dice , dopo la caduta 
del Re Vitige , chiarito ora mai della vanità 
delle grandei^e um2ne , diede un calcio al Creolo, 
t ritiratofi nd fondo della Calabria, quivi pro^ 
ftfsò la vita monafiica [a] . 

Con quanto fin qui ho detto non pretenda 
d'ofcurare il fingolar meritò di Caifiodoro , ne 
il fuo vircuofo carattere, che fplendè fingolar- 
mente ne' 23. anni che viflTe dopo il fuo ritiro. 
Pretendo loltanto di far riflettere la parzialità, 
con che vengono trattate nella Storia letteraria 
m z à: Ita- 
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d' Italia la caufa di Seneca , e quella di Calfìo- 
doro : e quanto agevol cofa ftara farebbe all' 
erudito Storico lo fcufare il noftro Filolofo dall* 
uccifione di Agrippina, come vien dalai difefo 
jl fuo Eroe da quella di Amalafunca, fé non 
fofle così mal prevenuto cóntro quello letterata 
Spagnuolo, come fempre più fi vedrà nelle altre 
^ccufe , con le eguali li h^ iludia,to di fere- 
ditarlp « 



§. IV. 



Seconda accufa: Seneca fu un vile^ e Jòrdido 
(iduf(itqrc di C^u^dio , e di Nerone . 

^Gnijino fa , ? non lo nega T Abate Tirabo-» 
felli, che il vile fpirito di adulazione, che il 
tirannico Impero de' primi Cefari fparfe in tutti 
gli ordini di Hooia, fì comi^nicò ancora a qua(i 
tutti gli Scrii;tori di quella età. lìti vii timore 
reggeva le più dotte penne , e conduceva gli 
Scrittori ad eflere prodighi di enc^pmj verfo 
coloro , cui internarliente aveano in orrore. Que- 
ila viltà di fpirito •adulatore crede T Abate Ti- 
rs^bofcbi poterli perdonare a un Oratore, a un 

Po^, 
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J?oétà, ad uno Storico, taà non pocèrfi roSri- 
re in un vero Filofofo . Perciò pretende que- 
llo Autore non poterfi difcolpare Seneca di 
quella fordida adulazione , coti Cai fcrilTe foni'- 
me ludi di Claudio, e di Nerone i 

E quale mai ci vuol idt credere V Abate 
Tirabofchi , che fia la Pagana Filofofia ? Forfè 
qualche dono d'impeccabilità che renda 1' uomo 
incapace di quei difetti, che vediamo troppo 
Comuni anche in più Criftiani Filofofi? Quan- 
do lo (]pirito di adulazione fi- era refo univèrfale^ 
pretenderà, che un Filofofo, che all' iftelTo teni- 
pò è uoalo di Corte , fia reo d* una imperdo- 
nabile colpa, fé ili ciò fegue l'efempio di tutti 
gli ordini delFInpero? Quando fino la Maéftà 
del Senato Komado ergeva altari , ordinava an- 
nui facrificj , e con nomi di piiffimi , e di eie* 
mentiffimi onorava i più orridi moftri , dovrà 
crederfi inefcufabile Seneca , di non èfier pia 
forte e fincero , che il grave Senato di Roma; 
adulando anch' egli con indebite lodi i fuoi 
Sovrani ? - 

Che fé poi efaminiamò le adulazioni delle 
quali viene incolpato Seneca, le troveremo , cre- 
do , men vili , e fordide di quello , che ci di- 
pinge r Abate Tirabofchi i Comìnciarho dalle 
lodi con cui quefto Filofofo adula T Imperatore 
Claudio nei libri de conjbldtiorìè , fcritti a Po^ 
m ^ Jibio 
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libiu , uno de' liberti di quel Monarca . Trova- 
vafì Senec2k efìiiaco nell' Ifola di Corfica , e ad 
onta delia fua filofofia , vivea non poco afflitto ^ 
fra que' fcoglj inacelfibili , e fra un popolo 
ruvido y e barbaro ; feparato da una madre , cui 
egli teneramente amava , e divifo da' fratelli a 
lui cariifimi . In quefto mifero (lato fcrifle Se- \ 
neca a Polibio confolandolo nella morte del ^ 
fratello , prendendo occafione di poter in quei 
libri lafciar fcorrere alcune lodi dell' Imperatore \ 
Claudio affine di raddolcirne T animo ^ e muo- 
verlo a richiamarlo dall' cfilio. 

Quefto è il gran delitto del qif^le non 
crede T Abate Tirabofchi , che fìa facile difcol- 
par Seneca. Ma ,fe queft' Autore avefle provato, 
che voglia dir T eflere efiliato in Corlìca , fa- 
rebbe certo più indulgente col noftro Seneca , 
e fcuferebbe un Filofofo Pagano, che a cofto di 
qualche adulazione fi ftudia di effer richiamato 
dal fuo Prencipe . Ci vuol altro , caro Signor 
Abate , che una Filofofia Pagana , perchè un 
uomo allevato nella focietà d*una colta Metro- 
poli fra le delizie de' più cari parenti, ed amici, 
e col credito , e plaufo di letterato , viva con- 
tento , e tranquillo fra quell' orride , e folitarie 
montagne della Corfica . Quale foflfe quefta in 
tempo di Seneca , egli ftelfo ne fa teftimonio 
io quello Epigramma. 



Barbara pr^niptts ìncìufa eft Corjica fatis ^ 
Horridi defcrtis ^ undiqiie vafta locisi 
• Non poma Autumnus, figetts non educat /EJldi^ 
Canaque Palladio munerc Bruma canté 
Umbrarum nullo Ver efi Ixtahik fotta , 

Nulhque in infaujto nafcitut herba foto i 
Non pans^ non haujius aqux , non ultimus indisi 
Hicfòh hjpc duo funt , exul & exiliunii 
Non farà dunque più degno di fcufa Seneca^ 
neiraver adulato Claudio, affine d' effere richia- 
maco da quella barbara terra , che cucti gli altri 
Scrittori , i quali in mezzo alle delizie di Roma 
verfava.no con maggior prodigalità fordidiflime! , 
lodi fopra le più orrende azioni degl' Imperato- 
ri ? Nondimeno V Abate Tirabofchi perdona a 
tutti la vile adulazione , ma Seneca adulatore noni 
può fofFrirlo . Gran forza d* una sfavorevole pre- 
venzione ! Bifogna dunque far vedere a quefto 
Accufatore dello Spagnuolo Filofofo,non effere 
così vili, e fordide quefte adulazioni, com'egli 
pretende far credere a' fuoi leg^jitori, col dire, 
che Seneca efalta la maravigliofa dementa di 
Claudio ; che dice di Nerone , che poteva van^ 
tarji deir innocenza f e di ejfer un Principe fò» 
pra ogni cofa dotato d' un! ammlrabil clemenza: 
fenza però moftrare a' fuoi leggitori , fé quefti 
Prencipi erano così indegni di tali elogj, quando 
li lodò Seneca ^ come lo furono dopo . Quefto 
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faremo noi fcuoprendo l'arte , con. cui quett* 
Autore fi ftudia d' accufar il noftro. Filofofo, 
poco degna ( e mi perdoni ) d' un uomo, che 
vuol farfi cenfore della poca fincerità di quefto 
Scrittore . 

Seneca dunque con la pia fotdida , e vile 
cdula^ione parla di Claudio non altrimenti , che 
d^ un Dio difcejb a Jalvamcnto di Roma , ne 
tfalta la maravigliofa clemenia , nt forma un tal 
Panegirico , che del più, faggio , t giujlo Pren-^ 
cfpe nonji potrebbe dir più oltre {a). Così T A bare 
Tirabofchì . Ma chiunque legga attentamente il 
fuddetto libro di Seneca , troverà non poca arte 
nella maniera , con cut egli loda Claudio , lon- 
tana affai da ogni viltà, e fordidezza. Comin- 
cia col dire a Polibio quanti motivi troverà in 
Claudio da confolarii nella fua difgrazia per la 
gran bontà , che per lui nutriva 1' Imperatore: 
cofa veriffima : effendo Polibio uno de' più cari 
a Claudio. Profliegue dopo con voti, e defiderj 
per la felicità di detto Imperatore : Che le Po^ 
tenre del Ciclo ( die' egli ) lo lafcino lungo tem- 
po alla terra , e che fupcri gli anni , e le anioni 
d Augujlo : eh' egli generi un figlio per darlo 
air Impero , dopa che V avrà provato cori una 
lunga fedeltà : Poi fi volta alla fortuna, e gli dice; 

Guar- 
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Guardati bene , o fortuna, di toccarlo , t non di" 

mofrare rulla perfona di lui gli sforai del tuo 
potere , fi non nelle fue felicità. Soffri, che ri^ 
Jìabilifca tutto ciò , che il furore del fuo prede* 
cefforc ha rovinato, e defilato. Soggiunge altri 
defiderj , e voci Tempre giudi e lodevoli , anzi 
che fordidi e vili , quando riguardano la faluee 
del Sovrano , e il felice governa di lui a van- 
taggio del pubblico. 

Loda. poi la clemenza di Claudio come la 
prima delle fue virtù , e ne arreca p;t pruova la 
propria efperienza : Egli ni ha Jbjìentato ( dice \ 
nel punto , che io per mia difgraiia cadevo , e fi 
è sformato , allora quando mi volevan precipitare^ 
di pofjrtni dolcemente in terra colf ajuto delle 
file divine mani . Egli ha pregato il Senato p^r 
me , e non contentandofi di darmi la vita, l'ha 
parimente dimandata ad altri per farmela pia 
ficuramente godere. Tutto quello è veriffimo: Y 
infuriata Meflalina , e gli altri nemici di Seneca 
non pretendevatio meno , che U morte di quefto 
grand' uomo , ma non poterono indur Claudio 
ad un* azione non meno crudele , che ingiufta; 
e il rilegarlo in Corfica altro non fu ,che met- 
terlo in Hcuro contro le infidie de' fuoi nemici. 
Sarà dunque fordida adulazione il lodar quefla 
clemenza di Claudio , e non farebbe piutrofto 
Vile ingratitudine il non pubblicarla , e gradirla? 

Di 
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Di pib : quello Claudio , che vien lodato 
da Seneca y non era cotanto indegno di quefte 
lodi , come vuol far credere T Abate Tirabofchi^ 
fé riguardiamo il .tempo in cui fcriffe Seneca il 
libro a Polibio , cioè, al principio del terz* anno 
de ir Impero di lui , come congettura il Tiile- 
mont [a) . Anzi il fuo governo paragonato con 
quello del fuo predecelfore Caligola , poteva 
chiamarfi ottimo , e tale fu mentre Claudio go- 
vernò da fa ; ma diverfo fu affai , quando per 
fomma dcl;olezza fi lafciò menar ciecamente già 
da Meffalina , già da Agrippina ^ come dice 
Suetonio : uxori aiii3us non Principem fi ^fid 
minijlrum gejjit [h\. 

11 Claudio dunque , di cui parla con lode 
Seneca, è quel Claudio di cui fcrive il Tillemonr, 
coi teftimonj di Suetonio, Dione, e . Aurelio 
Vittore ; chz mentre governò da fi , fece cofi 
utilijjìme a Roma ^ e ficondo il dovere di buon 
Prencipe : nemico del fajlo , e ambinone , pieno 
di bontà , finja il fide della vendetta . Abolì 
il Giudizio di lefi Miefià , e richiamò quanti 
per queflo motivo erano fiati efiliati da Roma. 
Ricusò ogni donativo , e proibì T ejjere infiitulto 
£rede da quelli , che avevano parenti , benché 
lontani . Refiituì a: futi Padroni tutti quei be- 

ni. 
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ni , che ingiuftamenic aveano ufutpéui Tiberio^ 
e Cajo . Ferfeguitò i falji accufatori , che in 
tempo del fuo predecejjbre fecero fpargere il fan^ 
gue di tanti illufirì Romani. Cojlrinfe i Senatori 
ali adempimento delle loro cariche : ma trattoUi 
altresì con Jòmma umanità : gli vijitava quando 
erano infermi ^ e Ji portava ai loro fejl ini . Molte 
altre cofi fece piene di giu/ii{ia , e bontà per 
cui fu Jbmmamente amato . 

QueAo è il Claudio che vien lodato da Se- 
neca in, confronto del fuo predeceflbre Caligola, 
del quale fcriverAbateTìrabofchi \njonjipoffono 
leggere fenia orrore le Jiu fanguinofe crudeltà . 
-R^i, e innocenti , Patriy ^ e plebei fen^a forte 
alcuna di procejfo barbaramente uccifi ; e ado^ 
perati perciò i pia crudeli y e pia lunghi tormenti 
per compiacerfi pia lungamente delle laro Jòffc- 
ren^e (a) . Quel Claudio dunque , quale ci vien 
dipinto dal Tillemont , paragonato con quello 
xnoftro dipinto dall' Abate l^irabofchi , non 
era forfè degno di quelle lodi con cui V cfalta 
Seneca ! Può permettere V equità , e la fincerità, 
che la giuda lode dovuta a un Sovrano , fì vo- 
glia far comparire come vile , e fordida adula- 
zione ? Dicafi tale quella del Senato di Roma men- 
tre ordinava annui fagrifiz) alla clemenza di Caligo. 

la, 
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la, e coi nomi di veraciflimo, e di piiffimo ono» 
rava queft' orrido moftro : ma non già fi faccia 
comparir cele il noftro illuflre Filorofo , che per 
non eflfere un fordido adulatore, non fi abbafsò 
a lodar la perfida Meflalina ; mentre fapeva bene, 
che più che da Claudio , dipendeva da quella 
il filo ritorno a Roma ; non credette però /con- 
veniente al fiio generofo carattere il comprar la 
libertà con adular un' impudentifTima Donna. 
Nondimeno il moderno accufatore di Seneca è 
in maniera prevenuto contro queft* onefto Spa- 
gr.uulo , che non contento di averlo chiamato 
vile, e fordido adulatore di Claudio, lo chiama 
ancor impudente : Seneca fiejfo ( dice egli ) // 
fcv<riJ}ìmo Seneca norf parlò egli ancora di Claudio 
con adulazione ajjai pia impudente di qudla che 
yeggiam ufata da Curpo (a) ì 

Con la raedefima fincerità, e giuftizia con 
cui il noftro difappaflionato accufatore di Seneca 
lo chiama vile , fordido , e impudente adulatore 
di Claudio , lo vuole eziandio sfrontato adula^^ 
tore di Nerone • Ecco , dice , gli elogj , che il 
fincero Seneca fa di Nerone : Prencipe che pò- 
tcva vantar un pregio di cui a niun altro Im^* 
pera/ore era lecito gloriarli ^ cioè V innocen^a^ 
e che faceva dimenticare per fino i tempi di Au^ 

guPo : 
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gufo : Prencipc Jòpra ogni cofa dotato d* ad' 
ammirdbil clemenza (a). Ecco io dico T ammira* 
bil' arce con cui. quello fincero Scrittore fa compa- 
rir Seneca adulatore sfrontato di Nerone, metten- 
do davanti a* fuoi leggitori Seneca, chemifcei 
titoli di clemente , e d' innocente al nome di Nct 
rone , cipè d' un uomo il più fcell erato e cru- 
dele. . 

Ma era tale Nerone quando di lui fece 
quefti elogi Seneca? Non può ignorar V Abate 
Tirabofchi che aflTai diverfo era quel Préncipe 
allora da quello, che divenne poi nel decorlb 
degli anni ; lafcia però che non lo fappiano i 
leggitori meno attenti . In fatti , dove ha tre* 
vati quell' Autore gli elogj , che Seneca fa di 
l*4erone citati di fopra? nei due libri della cle^ 
menza , come può vederfi dalle citazioni . Ve-r 
diamo dunque qual foffe Nerone ne' tempi ia 
cui fetide queir opera il noflro Filofofo. 'Com- 
pofela egli quando Nerone era appena entrato 
nel decimo nono anno della fua età : lo dicQ 
Seneca fteffo parlando d' Aug\xAo: curri hoc éetà- 
tis effetj quo4tu nane es, duodevicejimum egrejjìis 
annum (b) . Nerone f^ coronato Imperatore nell' 
anno decimo fettimo della fua età (e) ; fcriflfQ 

dun- 
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dunque Seneca i fuddecti libri al principio delP 
anno terzo dell' Impero dì Nerone; li fcrìflè 
dunque quando Nerone era un ottimo Prencipe, 
nn Prencipe innocente , un Prencipe demente. 
Tale è V opinione di quanti parlano dei primi 
anni di Nerone. 

In facci , come dice il Tillemonc , in quei 
primi anni non cralafcio Nerone occafione alcu- 
na y in cui poceflfe moftrar la fua clemenza , la 
fua bonbà , la fua liberalicà . Quando Seneca 
dedicò a lui quei libri non aveva facco fpargere 
nemmeno una (lilla di umano fangue. Qua! màg^ 
giur prova della fua clemenza ^ che il facco , 
che racconca Sbneca al principio del fecondo 
libro ? Inftava Burro a Nerone perchè foccofcri- 
vefle la fentenza di morce contro due ladri. 
Pieno di pietà il giovane Imperatore differiva 
da un giorno all' altro quefta fottofcrizione : ma 
coftretto finalmente efclamò : bramerei di non 
faptre fcivere. Con ragione Seneca, come rapito 
d' entufiafmo, efclama : O dignam vocem qaant 
auiìrent cmnes gentes , qux Romanum Imperium 
incolunt ! O vocem in concionem omnium mor^ 
taliurn mittendim , in cujus verta Principes, JR^- 
gessile Jurdnt (a) ! 

Non fia già maraviglia ^ che Trajano dicelTe: 

pro- 
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procul di/fare omnes Prìncipes a Neronis quin^ 
quermio. Tal' è T. opinione di tutti quanti parlano 
dei primi anni di Nerone. Suetonio racconta^ 
che inquefti primi anni fu tanto V amore dei 
popolo Romano verfo Nerone , che elTendofi 
fparfa voce d' eflere (lato uccifo T Imperatore 
nella ftrada d' Odia , pieno di cofternazione tut- 
to il popolo fi follevò contro il Senato , e contro 
i Soldati creduti autori del Regicidio . Delia 
clemenza di Nerone J fcrive Mureto: Nemo fuh 
initio Imperj Nerone ckmcntior [d) . E il Pe- 
tavjo dice: Imperìum Jic gejfit ,- ut Inter optimos 
Prìncipes haberi p otuerit ; quamdiu fcilicet Senecm 
Prceteptorìs monitis obtemperavit {b ) . 

Ecco dunque il Nerone cui il fincero Se- 
neca chiama innocente, e clemenciinrBo ; cioè 
il Nerone che non perdea occafione in cui mo- 
flrar la Tua clemenza , la Tua bontà , la fua li- 
beralità; il Nerone non folo non imbrattato nel fan- 
gue innocente , ma che per non ifpargere il fan- 
gue dei rei , brama di non fapere fcrivere . II 
Nerone amore , e delizie di Roma ; il Nerone 
ottimo Prencipe, Ed il chiamar clemente quefto 
Nerone , farà cofa di uno sfrontato adulatore? 
E merita di eflfer derifo con la ironia il /incero 
Seneca , quello che fa i veri clogj del Nerone, 

che 
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che n'è pur degno? Sarà forfè maggiore fince- 
rità quella di quello Scriccore , che vuol dar ad 
incendere , che Seneca chiama inaocence , e cle- 
mente Nerone bructaco già delle più Infami fcel- 
leracezze, e moftro di crudeltà ? 

Quedi fono gli argomenti , che hanno con- 
vinto r Abate Tirabofchi , per non credere Se- 
neca uomo onefliffimo • Ma io pretendo , cbe^ 
fecondo il modo di penGir di queft' Autore, può 
Seneca elTer uomo oneftiflimo , dotato di tutte 
quelle virtù , che il buon ufo della ragione na- 
turale può infegnare : nella ipotefì ancor , che 
foflfe uno sfacciato adulatóre • E lo provo così: 
r Abate Tirabofchi dice : Qjiintiliano fu uomo 
di carattere oneftijjimo , t dotato di tutte quelle 
virià , che il buon ujò della ragione naturale può 
infegnare [a] . *E di quefto (ledo Quintiliano 
dice : fu uno sfacciato adulatore di Domiiìano, 
a cui diede infinite lodi , frattanto che quejlo 
Imperatore era in e/ècrapone , e in orrore a tutto 
T Impero [b) . Dunque fecondo queft' Autore 
una sfacciata adulazione non è impedimento per 
ottener il Decreto di tutte le virtù , che inlegna 
il buon ufo della ragion naturale . E vorrà poi 
segar quello Decreto a Seneca , perchè loda un 

Im. 
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Itilperatore , quando non è in efecrazione , md 
in amore di tucco V Impero ì 

§. V. 

Ter^a accufa : Le grandi ricchene di Seneca • 

JoL Ecanon piccola meraviglia il vedere ^ eh? 
alcuni pochi Spagnaoli ^ i quali per loro fia- 
golar merito ebbero delle ricchezze in Roma^ 
foflero perciò invidiaci ^ accufaci , calunniaci. Cosi 
Cornelio Balbo , come dice Cicerone [a) ; cosi il 
noftro Seneca ; così Quintiliano , di cui diflfe 
Giovenale : unde igitur tot Quintilianus habet 
faltus [b] f Eppure le fue ricchezze furono tanto 
fcarfe , che le fue figlie dovettero alla liberalità 
di Plinio la dote da coUocarfi • Ed è poffibilei^ 
che non riBetteflero i Romani , che erano i tefori 
di Spagna quelli^ che empivano l'erario della 
Repubblica, e l'ingordigia faziavano de' Pretori, 
e Queftori? È poffibile , che foffrir non poteflero 
pochi Spagnuoli facoltofi in Roma , mentre eglino 
ricavavano giornalmente ^ 5. mila dramme d'ar- 

n gento 
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genco da una (bla miniera di Cartagenova (^]f 
Bifogna dire , che già fin da quei tempi fperi- 
mentaflero gli Spagnuoli quella mala corrifpon- 
denza, e ingratitudine, che foffrono oggidì, in 
non pochi degli Stranieri , cui permettono V ar- 
ricchire dei tefori della Spagna • 

Le grandi ricchezze dunque fono un altro 
delitto y che fi rimprovera a Seneca , e clie 
vengono efagerate dall'Abate Tirabòfchi coU'e- 
piteto di enormi. Or che pruova ci reca egli 
di quefta enormità? Già abhiam veduto^ dice, 
a qual fomma effe giunge ffcro fecondo Dione ^ 
€ Tacito ancora racconta che quefta fomma me* 
defima gli fa da Suillo rinfacciata , e le ufire, 
e ogni altro genere di rapace gita lagno. E gran- 
de pruova della infqiabile ingordigia di Ssn:ca 
far$l)he ciò che narra Dione &c, (b]. Ecco quel fin- 
cero accufatore di Seneca , che fi protetta di 
non voler far conto veruno di quanto falfamente 
diflTero di lui Dione , e Suillo ; e frattanto mette 
in vida de* leggitori un ammafib di calunnie 
di quelli bugiardi nemici di Seneca ; cioè , 
enorme fomma di ricchezze , ogni genere di 
rapace guadagno, ufure, infaziabile ingordi- 
gia : e fi crede fare affai coir aggiungere : ma 
air autorità di D'one ahbiam già (ìabilito di 

non 
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non fiiarfi. Non fo perfuadermì che queft' Au- 
tore poflTa contencarfi che a lui , o a quelli del 
cui onor gli cale , fi formi in quefta guifa il 
proceffo : S* è vero quello che il tale ^ e il tale 
dicono , mettendo cosi in vifta tutte le nere 
calunnie , di cui è capace la più sfacciata ma- 
Ignita . 

Or giacche non vuol fidarfi air autorità di 
Dione y fi appoggierà , fecondo loftabilito, ali* 
autorità di Tacito . Ma come mai trovar in 
quello Storico appoggio alcuno per provar il 
rapace guadagno , le ufure , Y ingordigia di 
Seneca ? Ecco il bello artificio . Tacito ancora 
racconta che gli fu da Suillo rinfacciata &c. E in 
quefta maniera fa comparir il nome di Tacito 
fra gli accufatori di Seneca , per dar ad inten- 
dere, che, fecondo lo ftabilito , non fi prevale, 
fé non che del teftimonio di quell'autorevole 
Scrittore , e delle opere di Seneca ad accufarlo. 
Leggiadra maniera di valerfi di Tacito per ac- 
cufar Seneca ! come fé il dire , v. g. , V Evange- 
lilla (leffo racconta , che dai Giudèi fu rinfac- 
ciato a Criflo r effere foilevatore de* popoli , 
foSc confermar queft' empia accufa con V auto- 
rità deir Evangelifta . Eppure quefto è V unico 
teftimonio di Tacito, che vediamo in queft* 
accufa. 

Poteva bensì recarci i teftimonj dello Sto^. 
n a rìco 



rìco in difefa di Seneca : dir poteva : Tacito 
ancora racconta , ciie Sui Ilo era un fcellerato 
calunniatore , che al vederfi convinto in giudizio 
vomitò contro Seneca quelle nere calunnie : Ta- 
cito ancora racconta , che dopo la morte di JBur- 
ro , non ebbero già tuata for^a con Nerone le 
buone arti di Seruca , poiché queJP Imperatore 
aderiva ai peggiori , i quali ajfalirono Seneca con 
vane calunnie: eh' e^i non rejiava di accrejcere 
lefue grandi ricche^ie &c. [a] . Quefti fono i tefti- 
roonj di Tacito, con cui poteva V Abate Ti- 
rabofchi provar che furono calunnie de' peg- 
giori uomini le efagerace grandi ricchezze di Se« 
neca : potendo dir con ragione di fé fteflb que-* 
fio iUuftre Fìlofofo ciò che in bocca d' un Sa- 
piente dice: mihi jam , quod argumentum ejì reSi^ 
contigit ^ malis dijplicere [b). 

Giacché non può 1* accufatore di Seneca 
trovar in Tacito teftimonio alcuno per convin* 
cerio di quelli delieti , fi sforza di trovarlo nelle 
opere di Seneca : Seneca Jlejfo , die' egli , /em- 
bra che non ardifca negare di aver capitali nelle 
Provincie oltramarim [e] . Ma ardifce bensì ne- 
gare, che quefti capitali fieno acquifiati con 
ufure , con rapace guadagno, con infaziabile in* 
gor- 

(a) Annal. lib. 14. 

(b) De Vit. beat. e. 2^ 
(e) Tom. 2. pag. 150. 



gordigia , come pretendevan i fuoi bugiardi ca- 
lunniatori . Né ribatte quefta accufa foltanto, con- 
feflando che egli non è ancora uomo perfetto; 
ma la ribatte eziandio col dire , che non è in« 
degno d' un Filofofo V elFer ricco, che ninno fi- 
nora ha condannata la Filofofia a perpetua pò* 
verta , bada che fiano le ricchézze giuftamente 
acquiflate. Habebit , dice, Philojòphus amplas 
vpesjfid nulli dttraSas^ nec alieno fanguine cruen" 
tatas , Jine cujusquam injuria partas , fine for^ 
didis qutftfiibus , quibiis nemo ingemifiat , nifi ma- 
lignus. In quantum vis exagera illas , honeffas 
flint ; in quibus cum multa fìnt , qwB quisqUe 
Jiia dici velit ^ nihil ejì quoi quisqua/n Juum 
pojjit dicere [a) . 

Sia con , replica V Abate Tirabofchi ; Se- 
neca ci ajficura , che nulla vi aveva che fojje ab 
trui , e che le innumerabili rìccheT^^e che pojjedeva 
jtutte erano dono dello Jlejfo Nerone . Io non fa- 
prei accertare yfe Seneca diceffe il vero [b] . Ecco 
quello Scrittore che poc' anzi abbiam vì.fto co-. 
canto fcrupolofo, quando fi tratta di toglier al- 
trui la fama ; che pretende, e giudamente, che 
ove fi tratta di ofcurar il buon nome d' alcan 
celebre perfonaggio bifogna almeno avere autore- 
vol monumento fu cui fondar M accufa . Se il Sig. 
05 de 
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de Saint Marc parlando di Caffiodoro aveflè du^ 
bicaco della veracità di quefto grand' uomo, 
ienza maggior fondamento di quello, con cui 
r Abace Tirabofchi non fi fa accertare , fé Se- 
neca dica il vero : con quanta più ragione avreb- 
be fencico rimproverarfi : che gittava dubbj , e 
rificgUava fojpettij che aUro fondamento non han- 
no che un anhno mal prevenuto , e troppo facile 
a credere il male , ove avrebbe piacer di trovarlo . 
Non mi fembra probabile^ profegue f' Abate 
Tirabolchi, che Nerone fojje cotanto prodigo verfo 
d un uomo da lui temuto antiche amato [a) . 
£ che fondamento ha quell* Autore per du- 
bitar di quella prodigalità di Nerone, e per 
dir , che da lui era temuto anziché amato Sene- 
ca ? Non abbiamo in Suetonio un chiaro tedi- 
monto della fomma prodigalità di Nerone ? Di- 
vitiarum , & pecunia fruclum ( dke queft' Au- 
tore ) non alium putabat quam profujionem .... 
quare nec largiendi\ nec abfumendi modum te- 
nidt (b) . Non e dunque probabile che un Pren- 
cipe cotanto prodigo lo foffe ancora col fuo 
Maeflro , e primo Miniftro qual era Seneca ? 
Daddove poi ha fapuco Y Abate Tirabofchi che 
nei primi 5. o 6. anni dell' Impero di Nerone , 
mentre quefto Prencipe diede fegni d' un otti* 

mo 
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mo < Imperatore , e gorernò fecondo le irruzio- 
ni eli Seneca , mentre vedeva effere fommamen* 
ce applaudici i fuoi decreti compatii da Seneca^ 
fino ad eflfere inciti in lamine d' argento , e collo- 
caci nel Campidoglio : daddove , io dico , ha 
ùpato , che in quedi anni era Seneca temuto^ 
Anziché amaro da Nerone? 

Md pruova più (ìcura abbiamo della veracità 
di Seneca, nelU parlata che prefTo Tacito (a) èi 
fa a Nerone , e nella rifpofta di quefto . Sapendo 
Seneca le accufe de' fuoi calunniatori intorno alle 
Ile ricchezze fi prefenta a Nerone , e in fua 
cifefagli dice: Io non dirò altro, /è non che 
h non dovfva refijìere alle tue liberalità : Ma 
dafiuno di noi ha colma la mifiira ; tu di dare 
tfianto può Prencipe ad un amico ; iq di rice^ 
v.re quinto può amico da un Prencipe . Perciò 
té prego , che tne ne fianchi , e le configni agli 
Jgenti tuoi come facoltà tue . A quefta pro- 
fofta di Seneta rifponde Nerone: Gli orti , cenji^ 
i ville, che da me hai, fi)no fiìttopojli a mille 
:ajl^ e quantunque gran doni paj ano , molti che 
non vagliano quel che tu , ne hanno ottenuti 
di maggiori . ArroJJifio a nominare quei lihrti, 
che Ji veggono tanto pia ricchi: mi vergogno, 
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che tu da me il pia amato , non Jii il pia 
rimunerato . 

Domando io: un uomo che vien accufato 
di pofleder ingiuflamence la roba altrui , e che 
non è creduto , tnentre àflìcura averla ricevuti 
in dono dal legittimo Padrone; fé compariffe ir 
giudizio , e avanti del Padrone , lo rinconve- 
nifle del fuc liberale dono , è quelli aflScuraffe, 
avergli liberalmente donata la tal cofa ; anzi ar- 
roffire di non avergli dato di più : vi farebbe al- 
cun retto Tribunale , che non dichiarafle colui 
giudo poffeditore , anziché rapace ufurpatorf 
di quelle foftanze ? E fé quel Padrone foffe i 
Prencipe fteflTo , che pubblicamente dichiarali? 
aver lui rimunerato con quei, beni ^rimportani 
fervigi di queir uomo ; vi farebbe egli luog# 
a dubitare , fé quelli avefle detto il vero , quan- 
do diffe averli ricevuti dal Prencipe ? Non è 
forfè quello il cafo di Seneca ? Eppure nel Tr^ 
bunale dell' Abate Tirabofc^hi .no/2 ^ya accertar, 
fi Seneca dicejje il vero. 

Nemmeno vien creduto dalF Abate Tira- 
bofchi il noftro Filofofo allor quando ei ci affi- 
cura del fuo diftacco dalle ricchezze; percioc 
che di quelle non vede che abbia fatto ufo 
lodevole , e vantaggìofo ad altrui . Nulla di ciò, 
dice , io ir rovo nel rìcchifinio Seneca : gli Sto^ 
rici contemporanei non mi raccontano, eh* egli 
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impiegajfc . a JòUievo delle pubbliche , e dette 
private fiiagure alcuna pane di sì enormi rie-- 
chciie [a). 

Pretende forfe che gli Storici raccontino le 
privare limofine fatte da Seneca a foUievo 
delle private fciagure? Non gii bafta che dagli 
antichi Autori venga annoverato Seneca fra gli 
uomini di maggior faoaa di liberalità ? E giac- 
ché quello Scrittore vuoi fare il confronto deir 
avarizia di Seneca con la liberalità di Plinio ^ 
io all'oppofto dico; che trovp bene gli Autori 
antichi portarmi Seneca come efempio di fingo- 
lare liberalità infieme con i Pifoni , i Memmi, 
i Crifpi : ma fra quelli non ci trovo nominato 
Plinio. Marziale parlando a LabuUo, il quale 
fi credeva far molto co* piccoli regali che 
mandava a' fuoi amici, gli dice; che fi mecca 
innanzi la liberalità di Seneca , e d' altri , e ve- 
drà fcomparìrvi i fuoi regali : 

Fijònes , Seneca/que , Memntiofque , 
Et Crifpos mihi redde , fed priores- : 
Fies protinus ultimus bonorum {b). 
Giovenale riprendendo quelli che fpende- 
vano molto peri proprj comodi^ e poco per 
il follievo delle altrui miferie , dice , che non 

pre- 
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pretende^ che fieoo cotanto liberali quanto la 
fu Seneca anche co' Tuoi mediocri amici : 

jNemo petit ^ modicis qux mittebantur amicis 

A Seneca^ qua Pifo bonus, qu4t Cottg, folchat 

Largiri [a) . 

Dove nella ftampa di Giovenale fatca in 
Lione nell'anno 1^64. fi aggiunge quefla fpie- 
gazicne : non petimus , ut Jis alter Seneca aut 
Pifo , viri liheraliffimi . 

Se dunque il rìcchijjimo Seneca non impiegò 
parte alcuna delle fue enormi ricche^^e a Jòllievo 
delle pubbliche , o delle private fiiagure , perchè 
mai vien annoverato fra gli uomini più liberali f 
perchè in vece di Seneca non vìen nominato il 
liberalijjlmo Plinio ì Ma giacche gli antichi Scrit- 
tori negarono quefto onore a Plinio , egli fteito 
fé lo aflicurò , raccontando nelle fue lettere le 
limofine fatte a Marziale, e alle figlie dì 
Quintiliano; daddove le ha ricavate l'Abate Ti- 
rabofchi . Cofa che fé fatto aveflfe Seneca fen- 
tirt'bbe dirfi dal fuo Accufacore { come vedre- 
mo in appreflb ) che il raccontare le proprie 
virtù non è certo il pia autentico tejlimonio^ 
che a pruova della virtà di alcuno pojja re» 
carji [b). 

I foli maligni erano quelli , che lo fpac- 

Clava- 
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davano per un avaro ^ un ufiirario , un ladro^ 
ai quali rifponde egli eleganti ffimamente nel 
libro de vita beata ; e ukimamence loro dice 
per bocca di Socrate; obiicitc Plotoni ^ quod pe- 
ti eri t pecuniam ; AriJIottli^ qujod acceperit ; De^ 
mocrito quod negUxcrit . O vos ufu maxime 
felices , cum primtun yobis imitari vitia nojlra 
contigerit ! Quin potius mala vtjìra circumjpici- 
tis , quce vos ab omni parte confodiant ! Non 
co loco res humanue funi , etiamfi Jiatum ve^ 
Jlrum parum nojlis , ut vobis tantum olii Jiipcr^ 
fit , ut in probra meliorum agitare linguam va^ 
cu \a\ . 



§. VI. 



Quarta accufa: Fafio ^ ed Orgoglio 

X^Bbiam già vifto quanto fpiacciano all' Abate 
Tirabofchi V ingratitudine , V adulazione , e le rie* 
chezze di Seneca : nondimeno ciò che più d' 
ogni cofa Io muove a ftomaco contro di quello 
Filofofo Ji è un cotal fa(lo , che in tutti i fuoi 

librì 
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slibri s* incontra , per cui femhra , che fé ftejfo 
egli voglia proporre a norma , e ai efemplarc 
perfetto d ogni virtù . In tutti i fuoi libri poi, 
e nelle fteffe fiu lettere riprende Jempre in un 
cotal fuo tono altiero , e orgogliojò , che non è 
troppo opportuno ad infinuarji nelt animo d^ 
leggitori [a]. Non farebbe cereamente un pe- 
culiare delicco di Seneca , Te in lui fi trovafie 
quel faflo, e brama dt gloria comune a cucci i 
Filofoti Pagani, chiamaci perciò con ragione da 
S. Girolamo animali Jitibondi della gloria , vili 
fchiavi del popolare applaujò [b) . Non furono 
la modeftia e r umilcà virtù, o conofciuce, o 
fiimace nella pagana fcuola . Erano quefti fu- 
blimi infegnamenci rifervaci al noilro Divino 
Maeftro . 

Nondimeno a me pare di crovar almen adom- 
brare quelle vircù , più in Seneca , che in alcun 
altro dei Pagani Filofofi. E giacche il fuo accu« 
facore pretende crovar V orgoglio e V alterìgia in 
tutti i fuoi libri, e nelle ftefle fué lettere vedia- 
mo fé (là vero che inquefte fé (lellb proponga a 
norma d'ogni virtù. Nella lettera 27. parlando 
a Lucilio gli dice: Tu me., inquis , mones : 
jam entm te ipfi monuijìi , jam correxiQi ì Non 
Jum tam improbus^ ut curationes aeger obeam: 
fid^ 

(a) Tom. 2. pag. iji. 

(b) Tom* I. £dit. Vero, colum, 307. 



sed tanquam in eodem valetudinario jaceam , de 
communi malo tecum colloquor , remtdia com^ 
mimico . Sic itaque me audi tamquam mecimt 
loquar: clamo mihi ipfe : numera annos tuos, 
& pudebit cade ni velie , quas volueras puer: hoc 
denique cifra diem mortis prcefla, morìantur ante 
te vitia . É forfè quella maniera di riprendc'- 
re con orgoglio , e alterigia ? In altra lettera 
configlia Lucilio il fuggire gli fpettacoli , e la 
folla di gente 9 egli confeflfa il danno che a lui 
fteffo recano ; Ego certe confiteor imbecillitatem 
meami nunquam mores quos ex tuli , refero . Ali- 
quid ex co , quod compo/ui, turbatur ; aliquid ex 
iis , quo? fugavi , redit (j). E poi nella feguence 
dice ifalutares admonitiones , velut medie Jmento- 
rum utilium compofitìorus litteris mando; ejje illas 
efficaces in meis ulceribus expertus : quas etiamji 
perfanata non funt , Jirpere defierunt* Re3um 
iter, quod fero cognovi j & lajjìis errando , aliU 
monjao. Nel libro de Vita Beata [h] rifpondendo 
a quelli , che come l' Abate Tirabofchi , lo ac- 
cufarono di farfii cenfore dei delitti altrui , egli 
che al par d' ogni altro era meritevole di cen- 
yj^m, rifponde: Non fiim fapiens , & ut male^ 
ViAcruiam tuam pafcam , nec ero : hoc mlhi fatis 
efl , quotidie aliquid ex vitiis meis demere , & 

erro- 
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trrores meos ohjurgan . Non perverti ai fanìta^ 
tem , nec perveniam quidem , ielinimenta magis 
quam rernedia podagrce mece compono. Ne di 
CIÒ contento aggiunge: A^c 720/2 prò me loquor: 
ego enim in profondo vitiorum fum [a) . 

Come mai dunque il Sig. Abate Tirabofcbi 
trova Seneca in tutti i fuoi libri un uomo che 
con fafto , con orgoglio , con alterigia , fé ftef- 
fo volle proporre a norma, e ad efempio per- 
fetto d' ogni virtù ? Io trovo Seneca che confeffa 
le fue imperfezioni , i fuoi vizj , che ci protetta 
di avere lui bifogtio, come infermo, di quei ri- 
medj , che moftra ad altri ; tuono niente altiero^ 
an^i opportuno ad injìnuarji nelt animo de^ leg- 
gitori. Se mai propone fé ftelfo ad efempio di 
eflere imitato , non è già perchè fi proponga 
come uomo perfetto , ma come uomo , che 
conofce i fuoi difetti, e che procura emendarli: 
nel che io non ifcuopro gran fafto , ne orgoglio; 
conciofliachè quefta maniera di riprendere, i vi- 
zj , e animare alle virtìi ; la vedo pratjcata da 
maeftri della perfezion,e Criftiana . 

Ma Seneca , aggiunge 1* Abate Tirabo- 
fcbi , parla Jbvente di fé medefimo : talché tutte 
le virtù eroiche che Giufto Lipjìo ha trovato in 
Seneca , tutte le ha egli tratte dalle cefi , che di 

fi 
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fé mtitfimo ti dict ne^ fuoi fcritti , e qutfìo non 
è certo il pia autentico teffimonio che a pruova 
della virtù di alcuno fi pojja recare (a). E non ci 
dirà r Abate Tirabofchi d* onde ha egli tracce T 
eroiche vircù che ci racconta di Plinio ? Non 
ha forfè tratto dalle lettere dell' ifteifo Plinio, 
che i giorni di folennijfimi giuochi , a cui tutta 
Roma accorreva , eran giorni per lui di erudito 
ritiro : il dolerji cK ei fa quando per dovere di 
amicizia è cojl retto a porre da parte i libri : la 
liberalità ufata con Marcia/e e con le Figlie di 
Quintiliano ; i benefiij recati alla Patria ? Leg- 
ganfi i luoghi cicaci da qiìWl' Ancore , e fi ve- 
drà che fono le lettere di Plinio [b). Se dunque 
// raccontar le fue virtà non è il pia autèntico 
te/limonio che addur Jì poJJa a f Livore di alcuno^ 
perchè io reca egli a pruova dell' onellà d 
Plinio? 

Quefta però è la leggiadra maniera con cui 
vien accufdto Seneca dal noftro Aurore. Se rac- 
conta Seneca le fue virtù , è un uomo pieno di 
fafto, di orgoglio, e di alterigia; fé non rac- 
conca le fue liberalità , da ciò fi argomenta , eh' 
ei fu un avaro . Io penfo che quella (loica fof- 
ferenza che badò al noftro Filofofo per ricevere 
intrepido la morte , non gli batterebbe per foffrire 

con 
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con pazienza fi fatti accaiatori • In Seneca catto 
fpiace, niente fi fcufa, niente fi perdona. Infatti 
non può non recar meraviglia il vedere quanto 
fpiace air Abate Tirabofchi il parlare,, che fa 
quefto Filofofo di fé (leiTo , come s* egli rac- 
contafle folamente le fue virtù , fenza confeflar 
la fua debolezza , e i fuoi vizj . Eppure come 
abbtam vido , queftl non gli cuopre con jpdcrifia, 
ma li confefla con fincerità. 

Ha fatto forfè di più roneftiflimo Filofofo 
Cicerone, per {sfuggire queft* accufa del . fddo, 
e vanagloria? E poffibile, che V Autore della 
Storia letteraria non moftri alcun difpiacere della 
impudenza con cui Cicerone parla di fé» fteffo, 
e fi tette il proprio Panegirico , con un fafto che 
noja? Ha trovato queft' Autore in Seneca quel, 
la premura di eflTere lodato , quale fi fcorge in 
tanti luoghi degli ferirti di Tullio? Sentafi come 
quefto modefliflimo uomo fcrive a Lucio Lu- 
cejo , mentre quefti fcriveva la Storia di Roma. 
^rdo , gli dice ^ d un dtfiderìo maraviglio/o , e 
s* io non m* inganno, affai lodevole , che ti piac- 
cia i illujìrare il nome mio con la luce de' tuoi 
componimenti. Bramo di godermi in vita la doU 
tei\a che fentirò vedendomi lodato da te. Im- 
porta che tu non ojjervi T ordine de' tempi , ma 
che anticipi , e facci prima menzione delle cojè 
mie . Giacché ho cominciato a pajfare i termini 

della 
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delld moitfiia , hifogna fpogUarfi affatto della 
vergogna : e perciò io ti prego , che tu adorni l 
miei geffi in miglior maniera , che per ventura 
non giudichi al merito loro convenire : e che non ' 
riguardi alle leggi della Storia , ma al merito 
deir amicizia nojlra , la quale vorrei che in que^ 
fio ^ appreffo di te poteffe alquanto pia che la 
verità [a] . 

Cosi fcrive /' Autore ddV Evangelio della 
legge di natura {h) configlianJo a Lucejo 1' eflere 
uno Scorico bugiardo , uno sfacciato Adulatore 
nel raccontar le fue gefta . Cosi arde di defi- 
derio di eflere lodato quel fevero Filofofo, che 
riprende, negli altri come cofa la più vergogno- 
fa r operar bène per defiderio d' eflere lodato (e). 
Arrivò a tal fegno di fafl:o , e vanagloria il nó- 
llro Seneca ? Si vede in alcuno de' fuoi fcritci 
fpogliarfi affacco della modeftia , e della vergo- 
gna? Nondimeno pare che il fafto di Seneca, e 
non quello di Cicerone fpiaccia più d* ogni cofa 
air Abate Tirabofchi . 

La fteffa morte di Seneca , dice queft' Au- 
tore, ci JòmminiJIra un nuovo argomento della 
Jha alterigia ; poiché fé degna fembra di lode 
lacofian^a con cui lafoffcrfe\ altrettanto pormi 

o inde- - 
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indegno d un modeflo Filojòfo quel rivolgerfi 
agli amici ^ e illa/ciar loro qua fi per tejl amento la 
numorìa delle fue virtà [a). Io dico che quello 
tratto delle accufe contro Seneca ci fomminidra 
un nuovo argomento della prevenzione dell' 
Abate Tirabofcbi contro quello Spagnuolo ; per- 
ciocché non contento di avere xnoilrata piena 
di tutti i vizj la vita di Seneca^ pretende ancora 
ofcurar quella lode che ha rifcoifo di tutci gli 
Scrittori la maniera con cui fofTerfe la morte. 

Non fu permeiTo a Seneca il far teftamento^ 
e perciò rivoltandoti a' fuoi ami^i pieno di te- 
nerezza , e gratitudine dilTa loro ; che mentre 
non poteva riconofcere il loro merito con altre 
pruove del fuo ancore, gli lafciava quello che 
avea di più bello , eh' era T immagine della 
fua vita. ^ quello egli dilfe loro ( fcrive il 
P. Caufino ) non già per orgoglio , ma con 
amore , e fincerità , j/zf / con autorità quaji di 
Padre , che lafcia V ultimo addio a' fuoi figlj, 
comandando loro F imitarlo in quello , eh* egli 
avejfe fatto di ben^. Così dice S. Paolo^ a* fuoi 
Difcepoli : Siate miei imitatori {k) • 

Anzi quello tratto della morte di Seneca 
ci fomminidra un nuovo argomento per far ve- 
dere chiaramente eiTere falli affatto i pretefi de* 

litri 
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lieti di Seneca . Perciocché , fé fu Seneca un 
uomo macchiato di cuce' i vizj , che prependono 
i Tuoi . Accufatori , dovean quelli cereamente 
eifere noci a' Tuoi amici , e famigliari ; o fé fu 
tale r arte di Seneca , che nafconder feppe i fuoi 
difetti, anche a quelli che più famigliarmence 
lo trattavano ; come quedi difecti furono palefi 
a' fuoi nemici ^ ed a quelli che vilfero canto 
tèmpo dopo Seneca y come fu Dione f Ora io 
dico ; fé gli amici di Seneca fapevano eh' egli 
era un impollore , che forco il velo d' apparenti ^ 
virtù nafcondeva i più infami vizj ; non dovean 
metterli a ridere piuccofto che a piangere dalla 
tenerezza , come racconca Tacico (a) , nel fentir 
che un adulcero, un ingrato , un avaro , un la- 
dro , un ufurario , un ipocrita , diceva pien di 
tenerezza , c^e lafciava a loro , come ricco dono 
la memoria delle fue virtù ? 

Tutte quelle riflei&oni mi perfuadono , che 
con poca ragione fofpecea V Abace Tirabofchi^ 
che Seneca foflTe un impollore, che focco il velo 
di apparente virtù nafcondeflfe non pochi vizj^ e 
che foITe meritevole di cenfura al par d* ogni 
altro di quei che vengono da lui ripreli. Non 
già eh' io pretenda che fia Seneca creduto uomo 
fanciifimo ^ e molto meno cólibcaco fopra gli 

o 2, alcari: 
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alcari : ma bensì uomo oneftiiCmo^ e dotato di 
quella morali vircù , che il buon ufo della ra* 
gione naturale può infegnare. E quefta è la ftrada 
di mezzo fra V eflere fmoderato Panegirifta, o 
biafìmatore fmoderato di Seneca , la quale mi 
par, che non ha creduto trovarti 1* Abate Ti* 
rabofchi. 

Trovolla bensì il Fabrizio, il quale nella 
fua Biblioteca la difcorre così: Io non mi per- 
Jìiado , che Seneca fojje Crìfiiano , ma nemmen 
lo credo un Ateo; non lo venero come un San- 
to , o come un Angelo ; ma nemmeno lo credo un 
Ipocrita , che nafcondejje i piit infami vi^j . lo 
guardo Seneca come uomo d una onefia indole ^ 
e che fon lo fiudio della Stoica Filofofia ^ e 
con la meditazione della divina provvidenza feppt 
fra il biffo , e tumulto /della Corte Romana cono- 
fiere la vanità delT ambizione , e lafoltena dell 
avarizia, e de* terreni piaceri : uomo il cui tener 
di vita non immutarono né le profferita , né k 
disgrazie , fino a guardare con eroica intrepide^- 
fa la morte : uomo finalmente, che potè per più 
tempo godere i fuoi onori , e la vita , fé avejfi 
fiimato lene il comprarla con t approvazioni 
delle sfrenate pajffioni di Nerone , f delle fue 
Siine fi e macchinazioni contro la Repubblica . 

Mi fi perdoni quefta forfè troppo lunga A- 
-pologia di Seneca , che ip hp penf^tp 4pver ^'^ 

re. 
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re, e per difefa d'un uomo, a cui molto dee 
la Letteratura Spagnuola, e per dare un faggio 
della maniera di fcrivere di quefti moderni Au- 
tori ; i quali troppo voloncieri abbracciano ogni 
occafione di ofcurare la fama de' celebri Lette- 
rati Spagnuoli; come fi fpiega V Abate Tira- 
bofchi contro quelli , che han pretefo ofcurar 
la fama di alcuni Italiani • 
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Sopra la pretefa cagione del corrompimento 

della Romana Poejìa dopo la morte 

S Augujìo . 

C/Ueir Italia , eh' è fata , ed è prefentemtnte 
in ogni genere -di letteratura Madre , e MaeJIra 
alle altre Nazioni [a] , cambia interamente il 
buon gufto nella Poefia, lafciandofi condur cie- 
canieme da un Giovine di 25. anni, verfeggia- 
tor ampollofo ^ d: una gonfie^^a che noja , e S 
una prefìmpone che ributta ; e da un alerò im- 
provvifatore ingegnofb fen^a nafurale^a , / cui 
ver/i fi vergognerebbe di leggere a tempi noJJri un 
buon Poeta . Tali furono , fé crediamo all' A- 
bate Tirabofchi , Lucano, e Marziale preteli 
Autori della corruzione della Romana Poefia, 
dopo la mprce d'Augufto. Dociiicà difficile a 
crederfi in quella Roma, padrona del Mondo, 
che chiamava barbare le ftraniere Nazioni, alle 
quali pretendeva di dar legge non meno nella 

lette* 
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letteratura , che nel governo . Aveano i Roma* 
ni forco r Impero d'Augufto fatta falìr la Poe* 
fia al più alto grado di perfezione; ed effendo 
v?ro, come fcrive un colto moderno Italiano, 
che in maceria di Poefia gì' Italiani non lafcia^ 
no mai di tenere oftinatamente il partito una 
volta abbracciato {a) : non può non recar mera- 
viglia , che due Giovani ftranieri tutto in un 
tratto cambiaifero il gufto dei Romani nella 
PoeHa, diventando loro Maeflri . 

Bifògna però abbracciare quedo^ benché 
inverìfimile fiilema, piuctoflo che confefTare » 
eflTere nata da fé la corruzione della Poefia nel 
privilegiato Paefe d'icalia. Maio trovo, ad on- 
ta di quefto privilegio, moire epoche di decadf*- 
mento della Poefia in Italia , fenza influenza 
d' alcuna (Iraniera cagione ; né credo che (ia 
per negarlo lo fteflfo Autore , che con tanto 
zelo promuove quefto patrio privilegio . Dante ^ 
dice 1* Ab, Bettinelli , con la Jìia cantica fi 
mutar faccia al gafio univerfale .. .. a lui deveji 
il merito primo d' aver elevata , ed abbellita la 
Poefia . Ei veramente non fu fèguito da imita^ 
tori degni di lai [h). Eppure quefti indegni imi* 
tatori di Dance furono Italiani . . . Succejfe a lui 
per nuova epoca il Petrarca^ il quale pajfando 
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4n Francia , trofò netta Proyfnja efimfio , ed 

incitamento al fiio poetare . .^. Dopo un'epoca 

si glorio/a ognun crede vedere P Italica Poefia 

far mirabil progrejjo . Eppur il fecolo fujjeguito 

al Petrarca degenerò firanamente .... Vi furono 

rj^ohi imitatori dd Petrarca^ ma tutti Io travi-- 

furono harbatamcnte . I principali Autori di 

quefio cattivo gujlo furono Ant. Tibaldeo ^ Se- 

: tifino Aquilano, Ant. Corna^^aro , il Cei , // 

Notturno (a) . Tutti anch' efli Italiani . Venne 

col Tajfo il Virgilio ajpettato : ma il Marini 

, col fuo cattivo gufo trasformò tutta la Poefis 

Tofcana (b) . 

Ora fé in tutte quefte epoche non baftò 
all'Italia quel privilegio del buon gufto, per 
.impedir che forgeflero dal fuo feno indegni imi- 
tatori di Dante, del Petrarca, del Taffb; fé 
non fu bifogno chiamar Poeti o dalla Spagna, o 
4a altre ftraniere Proviacie, acciocché fi vedeflTe de- 
.^enerare ftranamente il buon gufto, travi far barba- 
ramente i migliori Poeti, e trasformar in peggio tut- 
ta la Poefia Tofcana: poifiamo non fenza fonda- 
mento fofpettare , che ancor V antica Roma ab- 
l)ja dato da fé indegni imitatori di Catullo , e 
•Virgilio ; i quali col cattivo gufto travifarono la 
Romana Poefia dopo la morte.d' Augufto; fen- 

/ za 
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Z2L che iia neceflario chiamar Poeti dalla Spagna 
per fargli Autori di quefta corruzione • 

Ebbe certamente Roma , prima di Lucano 
e Marziale, i fuòi Tìbaldei, Aquilani , Marini, 
che travifarono barbaramente i Poeti del fecol 
d'oro, e guadarono col cattivo gufto ì fublimi 
ingegni, che la Spagna mandò a Roma; e perciò 
non furono quedi quelli, che maggior danno reca- 
rono alia Romana Poefia dopo la morte d'Au- 
gufto . ) 

§• I- ■ / ' 

Decadimento della Romana Poefia , prima 
. di Lucano^ e Marciale. 

QOmt t eloquenza giunta d tempi di Tullio 
alla fua perfezione decadde poi a' tempi d' Aa^ 
gujìo . . . così ( dice r Ab, TirabQfchi } ai venne 
alla Poejia ancora dopo il Regno d Auguflo (tf). 
E come i Seruca furono quelli che recarono 
maggior danno alla Romana eloquenza , così 
furono Lucano , e Marziale quelli che recarono 
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maggior danno alla Poejia {a). Cosi fa la fola 
Spagna quella inferra forgence , onde craflfe l'orì- 
gine la corruzione della Koniana letteratura dopo 
la morte d' Augufto • 

Io però pretendo , e mi par che non lèn- 
za ragione , eflère un pregiudizio il fare Luca- 
no , e Marziale autori del cattivo gufto , che 
guadò in Roma la Poefìa dopo il fecolo d'Au- 
gufto . Abbiam vifto , che V Ab. Tirab. ftabi- 
lifce la decadenza della Poefia dopo Auguflo, 
come fu quella dell' eloquenza dopo Tullio. 
Ora r eloquenza era fiata condotta da Tullio 
alla fua perfezione , ma già in tempo dello 
fleflb Cicerone cominciò a decadere; e d'allora 
in poi , feropre piegò in peggio ; come abbiamo 
moftrato. Anzi i principali Autori della corruzio- 
ne dell'eloquenza viffero o in tempo di Cice- 
rone , o nei primi anni dopo la morte di lui ; 
cioè Afinio PoUione , Mecenate , Ceftio , e 
molti altri Retori , che fiorirono al principio 
del Regno d'Augufto. 

Cosi accade alla Poefia . Catullo , Orazio, 
Virgilio portarono le Mufe Romane a un fu- 
blime grado di perfezione ; quella fa la glo- 
riofa epoca del Regno d' Auguflo , ma già fotto 
lo fleffo Imperatore perdette non poco del Tuo 
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iuftro il Cacnlliano , e Virgiliano candore , e 
d' allora in poi andò decadendo la Poefia . Bifo- 
gna dunque cercare gli Autori di quefta corru* 
zione negli ultimi anni d'Augufto e nel tempo 
immediato alla morte di quedo Imperatore. 
Quedo però non tornava a conto all' Abate 
Tirabofchi, non potendo in detta età trovare in 
Roma Poeti Spagnuoli, cui incolpare di tale 
corruzione, e perciò bifognò fare un falto da 
Catullo a Marziale , da Virgilio a Lucano , 
come fatto avea da Cicerone, e Pollione all' 
epoca de' Seneca • 

In fatti quefto partito abbracciò V Ab. Ti- 
rabofcbi come n^eceflario per confervare all'Italia 
il privilegio^^di -non corromper da fé la Poefia. 
Lucano , fcrive queft' Autore , é il primo , che 
noi veggiamo diflogtitrji dal dritto ftntiero (j). 
Lucano , e Marciale , come chiaramente fi vede 
dd loro verfi , vogliono andare innanzi a CatuU 
lo , e Virgilio , e il loro efempio fu ciecamente 
feguito^b). Ecco gli Autori del fatale cangiamen- 
to nella Romana Poefia . Ma s' è così , perchè 
mai il noftro Autore ci addica come epoca dei 
decadimento della Poefia la morte d* Augufto? 
Forfè Tiberio, Caligola, e Claudio videro fio- 
«r in Roma Lucano^ Marziale, ed efler fe- 
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guico ciecamente fi loro efempio f St Lucano 
è il primo che noi leggiamo diftoglierfi dal di- 
ritto finticro ; cucci i Poeci focco Tiberio , Ca- 
ligola y e. Claudio , feguirono il dricto fenciero 
niollrato da CacuUo , e Virgilio ; furono dun- 
que octiini Poeci quelli che fiorirono per il 
lungo cempo di 40. anni dopo la morce d' Au- 
gufto . Non fu dunque la morce di quello Im- 
peracore V epoca della corruzione del buon gu- 
flo nella Romina Poefìa • 

Ma per far vedere più chiaramente quanto 
fiano inucili gli sforzi dell* Abace Tirabofchi a far 
comparir Lucano , e Marziale rei della corrocca 
Poefia ; efaminiamo più d' appreflfo 1' epoche di 
quelli Poeci. Lucano mori V anno 6^* dell' era 
Crifliana in eci d' anni zj : compofe la fua Far- 
falia ere, o quaccro anni prima della morte « 
cioè r anno 61., o 6z.di Crido. Augufto morì V 
anno decimo quarco di Crifto, cioè 46. anni prima 
che Lucano fi fofie re(b celebre in Roma colla 
Farfalla* Marziale venne a Roma nel!' anno 64. 
o 6j. di Criftoy e paifarono non pochi anni 
prima , che divenifie celebre co' fuoi epigrammi. 
Dunque dalla morce d' Augullo fino all' epoca 
di Marziale palfarono almeno 50. anni. Or mi 
dica r Abate Tirabofchi fé T epoca della corru- 
zione della Poefia fu la morce d' Augufto , co- 
me mai ha creduto pocer far Autori di detta 
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corruzione Lucano, e Marziale, i quali comin- 
ciarono ad effer celebri in Roma 4.0. , e 50, 
anni dopo la morte di queir Imperatore? Io 
vedo, che quando fi fiflfa il decadimento della 
Poefia Italiana al fine del fecolo 1 6. non fé ne 
fa Autore qualche Poeta , che fiori 40. anni do- 
po, ma fibbene il Marini, che fiorì al fine del 
fecolo 16., e principio del 17/ 

Di più : pretende , che Lucano, e Marziale 
fiano i primi , i quali volendo eflere fuperiori a 
Virgilio , e Catullo , abbandonarono il dritto fen- 
riero fegnato da quegli illuftri Posti . Ora Vir- 
gilio mori neir anno 735. di Roma, e perciò 
17., o 19. anni avanti l'era Criftiana . Dalla ^ 
morte dunque di Virgilio fino alla Farfalia di 
Lucano , comporta T anno 62. di Crifto, vi fu 
un intervallo di 80. anni : bifogna dunque di- 
re, cbe tutti i Poeti epici, che fiorirono i pri- 
mi 80. anni dopo la morte di Virgilio , fegui- 
rono il gufto e le tracce di quel Prencipe della 
Romana Poefia . Così pure Catullo morì nell* 
anno 707., o 708. di Roma, cioè 45. o 46. 
anni prima dell' era Criftiana ; Marziale venne 
a Roma Tanno 64. di Crifto; e confeguente- 
mente dalla morte di Catullo fino all' epoca di 
Marziale decorfero nientemeno che no* anni: 
diinque per lo (\)azio di più d' un fecolo dopo 
la morte di Catullo^ nìuno dei Poeti epigram- 
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matarj, fi didolfe dal dritto feotiero, fegnato 
da quel coirifllmo Poeta • 

Così bifogna , che la diTcorra V Abate Ti- 
rabofchi ie vuol dar ad intendere a' Tuoi leggito- 
ri , che Lucano , e Marziale furono i primi a 
diftoglierfi dall' ottimo gudo di Catullo , e Vir- 
gilio. Ma bifogna ancor che confefll, che in 
quel lungo intervallo, o non vi furono Poeti iti 
Roma ; o fé vi furono, tutti fcriflfero full' ottimo 
gudo di quei due grand' uomini ; in maniera che 
niuno , prima di Lucano , fi di(loglie(Ìe dal drit- 
to fentiero della Poefia. Io almeno non trovo 
altra (Irada di mezzo , per fatvare la verità , e 
giudizia della fentenza fulminata contro quedo 
Poeta Spagnuolo condannato qual antefignano 
degli sviati dal buon gufto poetico « 

Ma qual partito di quefti due abbraccierà 
r Abate Tirabofchi ? Dirà forfè , che da Catullo 
a Marziale, da Lucano a Virgilio; almeno 
dalla morte d' Augudo fino all' epoca di quefti 
Poeti Spagnuoli non vi furono Poeti in Roma? 
Nò certamente: anzi egli fteflfo feri ve tutto 1' 
oppoflo : Il fecola d! Augufto ( dice queft' Au- 
tore ) era fiato il fecolo de' Poeti : quindi dopo 
la morte d Augufto ^ tnantenendofi ancora quelt 
ardore per gli fiudf ^ che allora erafi accejb ^ la 
Foejia fopra offù genere di letterattura fu colti- 
vata 



vaia \ii\ . E in altro luogo parlando del fecolo 
dopo la morte d' Augufto , fcrive : Qucjio fi- 
caio non fa inferiore a quello (T AuguJIo in ciò 
eh' è numero di Poeti : anp fi diamo fede agli 
Scrittori di quejla età , fimbra non mai cjfervi 
fiati tanti Poeti . La liberalità d Augufto j e di 
Mecenate avta perfuafo ai Romani , che un dei 
meui pia Jìcuri a vivere felice era il poetare [b). 
É dunque codrettoT Abate Tirahofchi a dire , 
che nei 40. anni dalla morte d' Auguflo fino a Lu- 
cano e Marziale , fu in Roma coltivata la Poè- 
fia fui gufto di Catullo , e Virgilio , e che in 
quefto luogo tempo , niuno di tanti Poeti che 
fiorirono in Roma abbandonò* il dritto fentiero 
fégnato da quegli elegantiffimi Scrittori . Ma co- 
me ciò accordare con la decadenza della Foefìa 
dopo la morte d' Augufto? 

Andiamo avanti . Abbiam vifto , che non 
vi furono mai tanti Poeti in Roma , quanti do- 
po la morte; d' Augufto , perchè -fi credeva il 
mezzo più ficuro per vivere felice , il poetare: 
Lucano è il primo , che noi veg^amo diftoglierji 
dal dritto fentiero^. e perciò bi fogna credere, che 
tutto quel portentofo numero di Poeti che col- 
tivarono la Poefia dalla morte d' Augufto fino 
a Lucano , feguirooo il dritto fentiero della vera 
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poefia. Quefti Poeti dunque occuperanno degno 
luogo neila Storia letteraria d'Italia; il fatto è però, 
che le non fi fa qualche appendice a quella dell' 
Abate Tirabofchi , refterà fepolta , e dimenticata 
la gloria di tanti illuftri uomini ; mentre quello 
infigne Scrittore , il quale non ha fdegnato d' 
impiegar la fua elegantiffima penna in far me- 
moria di Lucano , e Marziale, Poeti per altro 
Spagnuoli , e che recarono il maggior danno alla 
Romana Poejia ; non ha (limato di darci no- 
tizia di tanti Poeti Italiani , che per lo fpazio 
di 50. anni coltivarono la Poefia fenza diftoglierfi 
dal dritto fentiero. 

Comincia Y Abate Tirabofchi la Storia dei 
Poeti dopo la morte d' Augufto , e dà il primo 
luogo a Germanico, il quale doveva con maggior 
ragione averlo fra i Poeti del fecolo d' Au- 
gufto, nel cui regno pubblicò le fue poefie; e 
viffe folamente 6. anni dopo la morte di queir 
Imperatore. Ne bada il dire, che morì nel re- 
gno di Tiberio; poiché anche, Ovidio morì focto 
Tiberio, e nondimeno vien annoverato dall' Aba- 
te Tirabofchi fra i Poeti del fecolo d' Augufto. 
Dopo Germanico non fi fa menzione d' altro 
Poeta ; ma fi pafia d' un fàlto a Lucano ; la- 
fciandoun vuoto di 40. anni, nei quali la Poe* 
fiafopra ogni genere di htterattura fa coltivata. 

Così però dovea fare quefl;\Autòre per tiu- 
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fcire nel Tuo fiftema; dirponendo In maniera la 
Scoria leccerarìa, chefofTe Lucano il primo , che 
vedeflimo diftoglierfì dai diricto fenciero . Con* 
docca (imile a quella , che abbiam vifto ténerfi 
dair iftelfo Autore nell' affettato filenzio di tutti 
i Retori corrompitori dell' eloquenza dalla mor- 
te di Cicerone fino ai Seneca, per far compa* 
rire coftoro Autori di detta corruzione. Ma po- 
trà egli lufìngarfi di trovare leggitori cosi dòcili, 
che fi perfuadano , che nel lungo fpazio di più 
di 40. anni in qui ebbe Roma un portentofo 
numero di Poeti, tutti fiano (lati Poeti fui gu- 
fto di Catullo yf e Virgilio ; non trovandofene in 
tanto nemmen uno mentovato in una Storia del* 
la PoeGa di quei tempi , fcritta con tanta erudù 
zione , e diligenza , e -con fìngolàr fludio d' eùX^ 
tare la gloria letteraria d' Italia? 

Dirà eiferfi perdute col tempo le opere di 
que' Poeti ; e nemmeno eflfere giunta à noi: la 
notizia di si celebri Autori . E dovremo noi ere* 
dere , che di tante opere poetiche , quante hifà-^ 
gnache fé ne pubblicaflTero in Roma per lo fpa«- 
zio di 40. anni, fecondi di rani;i Poeti , fé queAii 
fcriflfero con buon gufto , nemmeh una fé ne fia. 
confervata , anzi nemmeno il nome ne (ta a noi 
pervenuto ? Che alcune di codette opece fi fot 
fero fmarrite , non farebbe meraviglia ; non fa» 
rebbe quefta una difav ventura angolare; altre opc-- 
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te in gran numero bati corfa 1' ìdeflTa force* Ma 
pretendere che abbia congiurato il rempo contro 
tutte le poefie di quei.i^o. anni , avendo per- 
donato a quelle del fecolo antecedente j^ e a quelle 
del tempo pplUriore ; è un pretendere troppa 
docilità da' leggitori della Storia letteraria. 

Anzi dovrà qualunque lettore imparziale 
argomentare il neffun merito delle opere di que' 
Poeti , i quali furono cosi dimenticati fino dagli 
antichi Autori. I^'ifteflTo Abate Tirabofchi argo- 
inenca faggiamente il poco merito de' verfi di 
Gcerone , contro quelli che lo vogliono far cre- 
dere gran Poeta col dire : che nejjìm antico Scrìt^ 
tore ci ha parlato di Cicerone come H eccellente 
foeta i né grande JòlUcitudine vi è fata di tra-- 
mandarci i Juoi verfi (a) , In fatti non fi può 
dubitare y elTerfì fai vate tante antiche pregiati f- 
fime opere ad onta delle vicende d' una lunga 
età; perchè il merito d' effe fece che fé ne 
moltiplicaffero le copie. Certamente il fecolo 
d' Augufto non vide folamente gli Orazj, i 
Virgilj, i TibuUi , i Properzj , gli Ovidj . Il fa- 
vore d* Augufto , e Mecenate verfo \ Poeti , 
che tanto influì anche nel fecolo pofteriore; quan- 
to influir dovette a render feconda di Poefie V età 
medefima di queft* Imperatore ? Quali non per 
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ratito fono le opere » che hanno vinca la forzi 
di ranci fecoli ? Sono cereamente quelle de' mi- 
gliori Poeti di quella età. Né ciò può attribuirli 
alla forte più cofto, che ai (ingoiar merito 
di dette opere , che fece moltiplicare gli efecn- 
plari , e conservarli con maggior diligenza. E 
fi farebbe certamente ridicolo , chi pretendeflfe 
dar^i ad intendere , che fiorirono fotto Augufto 
altri Poeti di fuperiore , o ugual merito a Vir- 
gilio ed Orazio ^ ma che smarrite fi fono le loro 
opere, e dimenticati i nomi de* loro Autori. 

Perchè dunque non la di fcorreremo noi così 
de' Poeti immediati alla morte d' Augufto ; 
mentre vediamo dimenticati affatto tanti Poeti 
Italiani de' primi 43. anni fino ^, Lucano? 
Perchè non diremo , elfere a tal grado di dica- 
denza giunta la Romana Poefia dopo la morte 
di quel Monarca, che fra Y immenfa turba de' 
Romani Poeti non ve ne fu pure uno il cui me- 
rito foflfe tale, che obbligaflfe i Romani a prenderli 
cura di confervarne le Poefie , o almeno la mt^ 
moria del fuo valorb? Cosi ^bbiam vifto eflfere 
accaduto a tanti Retori Romani dopo la morte 
di Cicerone, de' quali appena ne Tetterebbe me- 
moria, fé fi folfero fmarriti i libri di Seneca ^ 
i quali ci han confervata la memoria de' corrut*». 
tori della Romana eloquenza.. Se altrettanto a- 
velfe fatto taluno de' Poeti dopo Augufto, pò* 
p z trefli- 
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èréflimo pih facilmente convincere il torto che 
fi fa a Lucano nello fpacciario per il primo a 
diftoglierfi dal diritto fentiero. 

Dobbiamo però a Seneca la notizia d' alcu- 
no di quefti Poeti , donde argomentare il valore 
degli altri . Parla Seneca di Pedone Albinovano, 
Poeta epico fotto il regno d' Augufto , e di Ti- 
berio : e in pruova del fuo valore poetico ci ha 
confervati alcuni verfi del poema fatto da coftui 
folla navigazione di Germanico . Io ne trafcrivo 
qui alcuni , acciocché fi veda il fino guflo di 
quefto bra^io Poeta. 

Jam pridem pojì terga diem , folcmqut n- 

liSum , 
Jam pridem notis extorres finibus orhis 
Per non concejjas audaces irf tenelras ^ 
Hefperii metas , extremaque littora mundi, 
Nane illum pigrìs immania monjlra fui 

undis : 
Qui ferat Oceanum , qui fcevas undique Pr/. 

fes, 

^quoreq/que canes ratibus con/urgere prea- 

/sia). 

E così va feguendo con uguale ofcurità , e gon- 

fezisa^per tutti gli altri verfi recaci da Senect 

/Or quefto Pedone vifle, come abbiam detto, 

n^l 
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nel regno d' Augufto ; vien annoverato da Quin- 
tiliano fra i Poeti epici , e lodato da Ovidio 
come Poeta celeile, sydereujque Fedo (a)^ e Mar* 
ziale fa menzione di Pedone , come di Poeta 
epigrammatario (b). 

Tutti però quefti teflimonj degli antichi 
non badarono a quello Poeta per otcenere , che 
r Autore della Storia letteraria d* Italia ne facelfe 
onorevole menzione , dandoci un faggio del fuo 
valore nell' epica Poefia . Io credo , che fé po- 
tere coftui tornar tra' vivi farebbe un amorevol 
lamenco con l'Abate Ttrabofchi, che, anziché 
ad elfo , abbia un tal onore conceduto ai Poeti 
Spagnuoli corruttori della Romana Poefia • Ma 
non lenza grave ragione V Autore della Storia 
letteraria ha paflato fotto filenzio il merito dt 
quello Poeta ; contentandoli d' appena nominarlo. 

Doveva comparir Lucano il primo a devia- 
re dal dritto fentiero della Poefìa : doveva dun- 
que diffimularfi qualunque altro Poeta , che pri- 
ora di Lucano , avelTe abbandonato quel fentie- 
ro. In fatti, domando io , quello faggio dell* 
epica Poefia di Pedone , confervato da Seneca, 
può egli dirfi comporto- fui gufto delicariflimo 
di Virgilio? Si trova forfè ne'verfi di Lucano 
^^ggior ofcurità , e gonfiezza ? Confeiliamo dun? 
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que , che corner V eloquenza cominciò a dicader 
negli ulcimi anni di Tullio , e la Tofcana Poelìa 
negli ultimi anni del Taflo ; cosi la Romana 
Poefìa perdette già molto della Tua purità e bel- 
lezza negli ultimi anni di Virgilio , o non molco 
dopo la morce di quefto divino Poeta : fenza che 
bifogni falcar 80 anni da Virgilio a Lucano per 
trovare il primo traviato dal dritto fentiero . 

Coetaneo , e amico di Pedone fu Ovidio. 
Quefto ingegnolilfimo Poeta, ad onta delle poe- 
tiche doti , che in lui efagera l' Abate Tirabcn 
fchi , né io pretendo contraftargli , fu nondi- 
meno uno de' primi a corrompere il fano guflc 
nella Poefia : tanto più colpevole , quanto più 
{ingoiare fu il fuo ingegno , ed il fuo fpirito poe- 
tico , il quale, com'egli confeiTa, con innata forza 
lo diftolfe dagli altri fludj per confecrarlo in- 
tieramente alle Mufe. Gli antichi non meno che 
i moderni , e fra quelli V iftelFo Autore della 
Storia letteraria, trovano in Ovidio non pochi 
difetti, che dimoftrano quanto fia loncano dal 
gufto delicato di quegli eccellenti Poeti, ch'egli 
ebbe fotto degli occhi nel regno d' Augufto. 

Marco Anneo Seneca , il quale conobbe 
in Roma Ovidio ^ lo riprende di poca coltura 
nelle efpreflioni , e di abbandonarli troppo al 
fuo ingegno : difetti , che come dice 1' ifteffb 
Seneca , conofceva Ovidio (leflb ^ ma li man- 
cava 
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cava li caraggiò per érrieridarli : Verhis ( fcrive 

Seneca ) minime licenter ufus tft , tufi in car^ 
minibus ^ in quibus non ignoravit vitia fua ^ftà 
amavit ..*. Ex quo appara fammi ingtnj vira 
judiciitm nari dcfuijfe ad compcfcendam licentiant 
carminum fuomm , fed animum (à) . Seneca il 
Filofofo con fini (lima critica nota ^ che Ovidio 
manca al decoro della maceria che cracca , nella 
defcrizione del diluvio , dóve dopo le fublimi 
efpreflioni: omnia Fontus erat ^ deerant quoqiU 
littord ponto ; cade nelle inezie puerili : Nat lu^ 
pus inter oves ; fulvos vehit unda leones (b) . Quintr 
ciliano ancora riprende in Ovidio la troppa li- 
cenza nel Tuo poetare , e V abbandonarfi che 
fa al fuo ingegno: e perciò folamence lo dice 
degno di lode per alcuni de* fuoi pregi : lajcii 
vus in heroicis quoque Ovidius , & nimium ama- 
tor irtgenii fili : laudandus tamen tri partihus [e). 
Cosi fcrivoRo gli antichi incorno alle poetiche 
virtù 9 e difetti d' Ovidio. 

Né diverfamente la difcorrono t critici mo- 
derni : Il P« Rapin pretende [d] , che fia Ovi« 
dio r autore del cattivo gudo negli epiteti (Ira* 
ordinar): e che nelle poefie d' Ovidio, prin*»> 
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cipalmence nelle melancoliche , fìa difectofo il 
Soverchio ufo delle comparazioni , che moftra- 
no non eflfere ancora maturo il giudizio del Poe- 
ta. Il P. Briec (a) dice che Ovidio è lontano 
aflai d|al gufto di Virgilio . 

Deir iileffo fencimento fono intorno a queft' 
Autore Pietro Vntorio , Mureco, Scriverlo , Va- 
vafor. Buchero, Barthio, come può vederti nel 
Moroffio . Quello però che fa più al noftro ca- 
fo, r ifteflb Autore della Storia letteraria con- 
fefla, che due difetti fi oppongono con ragione 
ad Ovidio , la poca coltura nella e/prefjione , ed 
il foverchio raffinamento . Egli fi abbandona al 
fuo ingegno , ne fiegiie i voli , e per feguirli ab- 
tandona talvolta la via, che la natura gli ad- 
dita {b) . 

Domando io : un Poeta di poca coltura nel- 
la efprcffione ; di foverchio raffinamento ; un Poe- 
ta che per feguir i voli del fuo ingegno abban^ 
dona la via che la natura gli addita ; un Poe* 
ta che cade in puerili inedie =5 Autore del cat- 
tivo gufo negli Epiteti fìraordinarj =3 e difettofò 
nel foverchio ufo delle comparaponi ; QyicAo, do- 
mando io, è un Poeta, che fegue il diritto fen- 
derò , fegnato da Catullo, da Virgilio , da Ora- 
zio ; o non è piuttofto un Poeta , che apre la 

(Ira. 
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(a) De Voetìs latinis lib, 2, pag. 24, 

(b) Tom. 1. pag, 1Ó7. ' ' 



(Irada ad uno fviamento manifeflo? Se dunque 
40. anni prima di Lucano vediamo Ovidio con 
cucci quefti difecci, con qual fondamenco vuol 
farci credere 1* Abate Tirabofchi , che Lucana è 
il primo , che fìafi diilolco dal diricco fencierof 
Ma Ovidio , dice 1 noftro Scorico ha mille 
grafie , leggiadrie , e vaghe bdlijjìme immagini^ 
Ovidio /irebbe talvolta il miglior tra* Poeti , 
/e , come faggiamentc avvertì Quintiliano , /z- 
vejfe voluto moderare , an^i che fecondare il fiio 
ingegno . Sia cosi : accordo ed ammiro in Ovi- 
dio cucci quelli Angolari pregi ; ma quefti non 
badano per difenderlo dali* eflere (laco dei pri- 
mi a diftoglierfì dal diritto fenderò. Forfè il 
Marini non è fornico di mille grazie , e leggia* 
drie , non è fecondo di vaghe e beliiflime imma- 
gini ? Non convengono quelli che hanno fcrit- 
to fopra r Italiana Poefia, eh' egli farebbe 
talvolta il miglior tra' Poeci Icaliani, fé avetfe 
voluco moderare anziché fecondare il fuo inge- 
gno ? Nondimeno fu il Marini il principale Au- 
tore del catcivo gufto, che crasformò cucca la 
Foefia Tofcana . Non fia dunque meraviglia, fé 
vien annoveraco Ovidio era i primi corruttori 
della Romana Poefia ad onta delle fue poeci- 
che vircù. 

Ne furono quefti j foli Poeti di quei tem- 
pi^ nei quali fi ravvifa il decadimento dell' ot- 
tima 
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timo gufto ; altri oe furono, fra* quali Manilio^ 

Cornelio Severo , e Mar(b . Di Manilio confefla 
r Abace Tìrabofchi , che il /iio ftilc non può 
ctwio venire a confronto con quello de^ migliori 
Foeti dilt età £ Augujìo . Ciò che ha dato mo<^ 
tivo ad alcuni , fra' quali è il Vofsio [a] , di 
penfare, non elfere vjfluco Manilio fotto Augufto, 
cooie comunemente fì crede , ma fotto Teodufio. 
Imìtacore di Manilio fu Cornelio Severo^ 
fé crediamo a Giovanni le Clerc {b) • Da lui 
abbiamo il Poema dell' Etna , che da altri viea 
attribuito a Virgilio; ma oggidì tutti conven- 
gono in crederlo Opera di Severo [e). In fatti 
bada leggerlo per re(tar perfuafo efler quello un 
Poema indegno del Prencìpe dei Poeti. Quin- 
tiliano parla con lode di Severo ; ma dice all' 
ìdeflb tempo , che pìuttofto i verfeggiator the 
Poeta [d]. Avea Severo cominciato un Poema 
de bello Siculo : ma fé la defcrizione dell' Etna, 
che ci è tettata , faceva parte di quel Poema, 
come congettura Niccolò Fabro (e) , pofsia- 
mo argomentare , effere (lato Severo un Poeta 
epico non folo aifai inferiore a Virgilio , ma 

infe- 



(a) De Poet. Ut. cap. a. 

(b) Ad ^tha pag. pò. 

(e) Fabric. tom. z. pag. %6u 

(d) Lib. ro. 

(e) In Suaf. »• 
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inferiore ancor a Lucano • Ne con miglior gu- 
fio fu verifimilmente fcritta l' Amaionidc di Mar- 
fo , quando Marziale ne parla con ranco di* 
fprezzo • 

Scepius in libro memoratur Perjìus uno, 
Quam levis in tota Marfus Amaionidc . 

Dai difetti dì quelli Poeti viffuti negli ul- 
cìmi anni d'Augufto poffiamo ben argomentare 
quanto più difettofi , e più lontani dal buon 
gufto furono tanti altri Romani Poeti, che dopo 
Augutlo coltivarono la Poefia. Imperciocché, 
come fcrive T Abate Bettinelli , troppo compro* 
va V cjptrìtrtia colla ragione , che a lento pajjb, 
e difficilmente Ji /àie alt ottimo , mentre a grand* 
impeto fi precipita nel decadimento {a). Avendo 
dunque cominciato già negli ultimi anni d' Au- 
gufto il decadimento della Poefia , a qual fe- 
gno di corruzione fi può difcorrere , che foflfe 
giunta fotto i Regni di Tiberio , di Calligola, 
di Claudio , prima che udito foffe in Roma la 
Spagnuolo Lucano, che richiamò a vita l'ono- 
re delle Mufe latine , anziché recar loro il mag- 
gior danno? 



$. IT. 



(a) Hiforg. part. i. pag. 14& 
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§• II. 

Lucano^ e Maqiale non furono quelU 

che maggior danno recarono alla 

Romana Poejìa. 

Xu origine ^ e propagazione del decadimento 
della Poeiìa efpofto da noi fedelmente, baftar 
dovrebbe a gluftificar pienamente i due Spagnuoli 
Lucano , e Marziale dall' ingiufta taccia de' pri- 
mi corruttori della latina Poeda , fé le pregiudi* 
cate opinioni non aveflero tanta forza d'accie- 
care anche i più diligenti Scrittori . 

In. fatti vediamo , che l'Autore della Storia 
letteraria, benché confapevole del tracollo fof- 
ferto dalla Poelia neir epoca anteriore a Lucano, 
e Marziale , accufa nondimeno quedt due Spa- 
gnuoli , d' effere quelli che recarono maggior dan- 
no alla PoeJia [a). Accufazione tanto più ingiu- 
jfla , quanto più chiaramente (i vede eflfere gli 
Spagnuoli (lati quelli, che foftennero L' onore del- 
la Romana Poeda nel fecolo dopo Augufto; 

Non può negarli , che il lungo tempo di 
40., o 50. anni badi per far epoca nella lett&> 

ratu- 
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(à) Tom. 2. Diflcrt. pr«K 



tarara . In fate! V epoca gloriofa della Romana 
eloquenza nel tempo di Cicerone non durò di 
più , come* nemmen quella della Poefia forco 
Augufto: rilteiTo dico dei decadimento . La de* 
caniara epoca della decadenza del buon gudo 
nel 600. appena durò più di 50. anni ; concio!^ 
Cache dopo la metà del fecolo 17., comincio a 
rinafcere il buon gufto. Ciò pofto^ io prerendo 
etfere (lata un' epoca d' intero decadimento delta 
Poefìa quello fpazio di 50. anni decorò dagli 
ultimi anni d' Augufto fino al tempo di Lucano 
e Marziale. Abbiam vifto cominciare già forco 
Augudo a decadere il fino gufto della Poefia ; 
abbiam vifto paffare 50. anni fenza che in Ro- 
ma fra un portentofo numero di Poeti ne fia 
ftato uno y il cui valor Poetico abbia ottenuto , 
che paflTaiTe a noi , o alcuna delle fue Poefie, 
o almeno la memoria del fuo merito. 

In tempo di quefto fommo decadimento 
vennero i due Spagnuoli Lucano , e Marziale j i 
quali , confefla T Ab. Tirab., che furono i migliori 
Poeti del fuo tempo. Quefta può chiamar fi Te- 
poca del riforgi mento della Romana Poefia ^ in- 
feriore certamente alla felice epoca d* Augufto, 
ma fuperiore altresì a quella dei 50. anni dopo 
di lui , e a quella eziandio pofteriore alla mor- 
te di- Trajano . Ebbe Roma in quefto tempo Lu- 
cano , Marziale » Silio Italico , Ferfio, (Giovenale, 

Sta* 



Stazio , ed alcrì ; ì quali fé non ugaagliarono 
il (ingoiar valore d'Orazio, e Virgilio, fupe* 
rarono però di gran lunga lo fconofciuco merito 
della gran turba de' Poeti dalla morte d' Augu- 
ro fino a* loro tempi , e la fama di quelli che 
vennero dietro loro . L' ifteflfo Ab. Tirab. par- 
lando della Poefia dopo la morte d' AdrianOji 
feri ve: anch' in queJF epoca vi ebbcr Poeti ^ ma 
in numero^ ed in valore troppo inferiori non /ola 
a quelli del fecola d^Augufto^ ma a quegli a/h- 
^ora , che vijjero nel Creolo feguente. 

Domando io : non abbiamo maggior ragio- 
ne di dire che recarono maggior danno alla Poe- 
fta quelli , che focto Augufto, cominciarono a 
diftoglierH dal dritto fentiero , e quelli , che per 
50. anni precipitarono al (bmmo decadimento, 
che non quei Spagnuoli, i quali allevati in Ro- 
ma in mezzo a tanta corruzione furono nondi- 
meno i migliori Poeti ch'abbia villo l'antica 
Roma dopo il fecol d'oro? Ne Teflere inferiori 
a quei' Prencipi della Romana Poefia bada per 
ofciirare la fama de' noftri Poeti: perciocché 
tutte r epoche della letteratura comprovano 
che dopo un fommo decadimento, a lento paflb, 
e difEcilmente fi fale all'ottimo. Bada per lo- 
ro gloria che non fiano mancati critici di fino 
gudo nella Poefia , che trovino in Lucano al- 
cimi pregi non inferiori a quelli di Virgilio ; e 

in 



in Marziale vircìi fuperiori a quelk di Cacul^ 
lo . lo però non pretendo canco ; mi balla che 
per confelHone dell* Abate Tirabofchì fiano i 
migliori Poeti del Tuo tempo , e migliori di 
quelli , che vennero loro dietro benché inferiori 
a Catullo , ad Orazio , a Virgilio , genj (ingo- 
iati , che ha prodotto una fola volta il privile- 
giato Paefe d* Italia ; che in ciò porta il vanto 
fopra tutte le altre Nazioni , toltane la Grecia. 
Ma Lucano , e Marciale ( dice V Abate Ti- 
rabofchì ) come chiaramente Ji vede da' loro verfi, 
vogliono andare innanzi a Catullo e Virgilio , 
e cosi recarono il maggior danno alla Poefìa^ 
perciocché il loro e/èmpio fu ciecamente feguito. 
£ non potremo noi dire ^ che in ciò fì fegui 
da Lucano e Marziale T efempio de' fuoi ante- 
ceflbri, primi corruttori della Poefia? E certo, 
fecondo il fidema dell' Abate Tirabofchi , che il 
corrompimenco del buon gufto nella letteratura 
nafce dall' ambizione di quelli , che vengono 
dopo i migliori , e vogliono andare innanzi a 
quelli . Ora fé per lo fpazio di 50. anni pri- 
nia di Lucano , e Marziale decadde il gudo 
della Poefìa , bifogna dire , che i primi corrut- 
tori Pedone , Cornelio Severo , Ovidio , e rut- 
ta la turba de! Poeti che loro venne dietro vol- 
lero andare innanzi a Virgilio, Orazio, e Ca- 
tulio 9 e perciò recarono il maggior danno alla 

Poc^ 



Poefia eflendo il loro cfèmpio ciecamente fegui- 
co da Lucano , e Marziale. 

Di più : Aulo Perfio venne prima di Lu- 
cano y. viflTe più di Lucano , e mori prima di 
Lucano, cioè V anno 62. di Grido in era di 
^8. , o 29. anni : Ora V Abate Tirabofchi trova 
in Perfio il difetto di volere avvantaggiarti fo- 
pra i Poeti del fecol d' oro : Perfio ( dice queft* 
Autore ) è vqiofamente ofcuro , e inferiore a Ora^ 
pò, perché volle ejfer migliore (a). Perchè dun- 
que non incolpa coftui come il primo che re- 
caflfe quefto danno alla Poefia; aggiungendo che 
il Tuo efempio fu ciecamente feguico da Luca- 
no ; giacché quefto Spagnuolo ( come fcrive V 
ìfteiTo Autore ] lo ammirava tanto , che alt 
udirlo appena poteva contenerfi £ efi:lamare per 
applaufof Anzi poteva ancora dire aver Luca- 
no feguito Perfio nella gonfiezza dell* efpreflio- 
ne , della quale T incolpa il Rapin (b) • Ma non 
lo ha fatto perchè Lucano dovea eflere il pri- 
mo a diiloglierfi dal dritto fentiero , volendo 
andare innanzi a Virgilio ^ 

E non ci dirà V Abate Tirabofchi da quai 
verfi di Lucano chiaramente fi vegga , eh' ei 
volle quefla preminenza fopra Virgilio? Efa- 
gera egli | è vero ^ la gonfiezza con cui fi (lu- 

dia 

(a) Tom. 2. pag. 71. 

(b) RiÌL far la PoeC pag. 81, 
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dia di grandeggiare : ma prima di lui in ciò 
peccarono Pedone , Cornelio Severo , Perfio, 
ed altri fenza dubbio dei Romani Poeti ; i 
quali riprende Perfio nella facira I. recandone 
per efempio quei tronfi verfi 

Torva Mimalloncis impkrunt , cornua 
hombis &c. 
Anzi fino dal tempo di Catullo vi furono 
Poeti , i quali peccarono in liffata gonfiezza ; tale 
fu Antimaco, detto perciò da Catullo Poeta 
gonfio (a) . Ma quefta gonfiezza non bada per 
far vedere chiaramente la (tolta ambizione d' 
avanzarfi fopra Virgilio . 

Dirà forfè, che ciò ^\ vede chiaramente in quei 
verfi di Lucano dove fi vanta , che fin che O- 
nuro farà in onore , egli ancora farà letto : che 
la Jìia Farfalla vivrà , e che non farà in alcun 
tempo dimenticata ? Ma non fappiamo noi effe- 
re quefto il linguaggio di tutti i Poeti elevati 
dal loro enrufiasmo ? Senta come ne difcorre 
r Abate Bettinelli : Quindi è di fatto queir inu* 
filata favella di prediiioni , di vaticinj^ di fovra^ 
tii'tà falle cofe , ed i tempi , de^ Pfoprj encomj, 
^ ^ita immortale per le loro opere , e monumenti 
pia durevoli delle colonne , e dei bronci , che in 
i^no fato e parlare comune , fono degne di bia^ 

q Jimo , 
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(a) £ pig. de Cinnae poemat. 
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fimo , t di tifo. Ma noi flejji ahbiam loro aC'^ 
cordato quello ftile f riconojcendolo per un nobile 
orgoglio di gente maggior di noi &c, (a) . 

Se però con tutto ciò pretende per quefto 
/nobile orgoglio incolpare Lucano di fovercbia 
ambizione , perchè non incolpa Ovidio, dicendo 
che da' fuoi verfi chiaramente fi vede , che vuol 
andare innanzi a Virgilio ? Non fono certamenta 
più modefte le efpreflioni con cui Ovidio vaticina 
V immortalità de' Tuoi libri delle metamorfott. 

Jamque opus exegi, quod nec Jovisira,nec 
ignis , 

Nec poterit ferrum , hec edax aholere ve- 
tujìas [b) . 
Seguì dunque Lucano V efempio d' Ovidio , e 
di Perfio , e perciò devono quefti eflere incol- 
pati , come i primi in volére andar innanzi ai 
jnigliori Poeti , recando così grandiffimo danno 
alla Romana Poefia. 

Né con maggior fondamento fcrive 1' Aba- 
te Tirabofchi che Marziale, come da* fuoi yerfi 
chiaramente fi vede, volle andare innanzi a Ca- 
tullo . Si vede ciò forfè dai verfi di Marziale 
dove per confeflione dell' Abate Tirabofchi inr 
torno a' Jiioi epigrammi nejfuno forfè ha deci/o 
meglio di Marciale medefimo? O da quegl' altri 

dove 

Ca) F.ntuR- pag. 6^, 
Cb) Metamori. 1. 15^ 
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dove con ingenuità non molto fan>iglìare a' Poc^ 

ti, confelFa i difetti de' fuoi epigrammi? 
IJla tamen mala funt ( tiuafi nos manifejla 
negemus ) 
Hjsc mala funt : fed tu non meliora facis (a)^ 
In maniera, che può con verità dire, che niu- 
no de' Tuoi nemici ha fatto più rigorofa critica 
de* fuoi verfi , quanto egli fleflb : 

Non potes in nugas dicere plura meas , 
Ip/è ego quam dixi {b). 
Cunfeflione tanto più mirabile in Marziale; 
quanto più con raro efempio , vivo ancora fi 
vide celebrato non folo in Roma , ma in tutto 
il Romano Impero: 
Sed toto legor orbe frequens ^ & dicitura 
ìlio efi : 
Quodque cìnis paucis , hoc mihi vita dedit (e). 
Ha villo forfè quello perfpicace ripren^ 
dicore di Marziale , nei verfi del noftro Spagnuo- 
lo,, trattato con difprezzo, o con poca (lima 
Catullo , d' onde argomentare , che volefle egli 
andar innanzi a quedo colcifiimo Poeta ? Io tro- 
vo , che ne parla ferapre come d' uno dei mi- 
gliori Poeti , a cagion d' efempio dove dice p 

q z che 
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(a) Lib. 3, 

(b) Lib. 13, 
(e) Lib. !• 
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che non è men celebre Verona per Catullo , che 
Manrova per Virgilio : 

Tantum magna fuo dthtt Verona Catullo^ 

Quantum parva fuo Mantua Virgilio (a). 

Anzi non (blamente fi vede chiaro da' fuoi 
verfi , che non pretende andar innanzi a Catullo; 
ma fi fcorge ad evidenza , che vuol' effergli cre- 
duto inferiore , così egli (crive a M^cro e 

*JÌ€C multos mihi prceferas priores: 

Uno Jed tibi firn minor Catullo [b] . 

Ciò è quello eh* io vedo chiaramente nei 
verfi di Marziale^ e non quella ambizione y che 
cbiaranienre vede 1' Abate TiraboC hi. Trovo ben- 
sì , che non pochi critici ammirano negli epi- 
grammi di Marziale fingolari pregi fuperiori a 
quelli di Catullo ; tra' quali lo Scaligero fcrive: 
epigrammatis virtutes peculiares brevitas , & argu- 
ti a : hanc Catullus nonjemper ejì ajjecutus : Mar- 
iialis Poeta acutijjimus nunquam omijìt (ri. Non 
trovo però , che Marziale vanti quefti fuoi pregi 
per comparir fuperiore a Catullo , 

Quefta fu V onefta indole, che vide chìaramen- 
te Roma negli Spagnuoli, nemici di queir am- 
bizione della quale dai moderni Scrittori Italiani 
vengono intaccati , fpacciandoli come Nazione 

aman^ 

■ ' ^ ■ ■ i ' ' i j. I* 

(*) Lib. 14. 
Cb) Lib. 10, 
(e) Poetip. 1, 3, 



amante per indole di precedenza • Abbiam vifta 
la iiima eh' ebbero dì Cicerone SexciUo Hena^ 
Seneca , e Quintiliano : non xninore T ebb^jro di 
Cacullo e Virgilio Marziale , e Lucano : e più 
ancora Y altro Poeta Spagnuolo Silio Italico, il 
quale, come fcrive VWnxo^ celebrava la nafcita di 
Virgilio con più difolennità , che la fua propria : 
principalmenu a Napoli , dove non fi avvicinava 
al fuo fepolcrOy che col medcfimo rifpetto , con 
cuifi Jarebbe avvicinato ad un tempio [a). 

Non furono dunque gli Spagnuoli quelli, 
che vollero andar innanzi ai Poeti del fecoj d! 
oro : non furono i primi corruttori della Romana 
Poefia : non faroiio i Maeftri del cattivo gufto, 
non gli efemplari ciecamente feguiti dai Roma- 
ni , e perciò non furono quelli , che maggior 
danno recarono alla Poefia . Furono betìsì i mi- 
gliori Poeti del loro tempo , migliori di quelli^ 
che 50. anni prima fiorirono in Roma , e mi- 
gliori di tutti quanti vennero in appreflb . Che 
fé poi hanno dei difetti , quefti fono proprj del 
tempo in cui fcriflèro : degni effendo di maggior 
lode perchè in mezzo a tanta corruzione, quanta 
trovarono in Roma , feppero nondimeno alzar le 
loro Poefie fopra tutti gli altri Italiani Poeti, 
"on riconofcendo fuperiori , fé non i fomnxi e i 
Principi della Romana Poelia. Ma effendo ciò 

^ J\l in- 

(a) PUn. Ub. 3. let 7. 



innegabile, come mai vengono attaccati con tanto 
rigore dai moderni Italiani ; mentre lafciano in 
pace tutta T altra turba de* Poeti , corruttori del 
buon gufto ? Per quefta ragione iftefla , cioè per- 
chè lòno i migliori Poeti , che vide Roma dopo 
Augufto , avverandofi il detto di Marziale : Nil 
/ccurius ejì malo Poeta (a). 



§. III. 



Altri pregludiij dell Abate Tirahofihi intorno 
al merito di Lucano. 

JL Bravi riprenditori non meno, che i valenti 
Apologifti , e protettori di Lucano prue vano 
il non volgar merito di queHo illuflre Poeta. 
Conciofliachè dopo tanti inHgnì Letterati , i quali 
con rigorofa critica fì fono fludiati di ofcurar la 
fama del noftro Poeta, continua egli tuttora ad 
avere non men bravi (limatori , i quali riftam- 
pano , commentano , traducono nella propria lin- 
gua , ed empiono d' elogi la tanto criticata Far- 
falla. Coficchè poiSamo fperare^ che ancor do- 

■ Po 
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pò il fommo difprezzo ^ con cui vieti craccaca 
dall' Autore della Scoria letceraria d' Italia, 
Vivu , & a nullo nnehrìs damnabitur avo. 
Piacemi a quefto propofico T offervazione, 
che fa Mr. Baillec : 1/ pubblico ( dice queiV Au- 
tore ) non s'i creduto obbligato a fminuir la Jli^ 
ma , che fempre ha avuto delle fiorìe di Sallu^ 
filo ^ a motivo della fiantaggiofa idea , che ne 
dà Quintiliano: nemmen è riujlito a quejlo illu-^ 
lire Oratore lo /ereditar molti Poeti , che da 
lui vengono cenfurati . Gli firitti di Cicerone^ 
e di Seneca niente hanno perduto della meritata 
Jìima per le calunnie di Dione. Che cofa potrei 
mo dunque dire ddt autorità de^ moderni critici^ 
che è minore fen^a dubbio di quella degli antichi f 
E' difficile il mojirar un folo Autore , che deb^ 
ba o il Juo credito , o // difpreno pubblico al 
giudipo , che di lui fecero gli Era/mi, gli Sca^ 
ligeri , / Lipsj , i Salmasj ^ ed altri cenjbri della 
Repubblica letteraria. Io aggiungo; fé le cen- 
fure degli antichi riprenditori di Lucano non han- 
no potuto ottenere , che a' tempi noftri uomini 
di finidimo gufto nella Poefia non abbiano avuto 
in fomma ftima la Farfalla; potremo temere^ 
che ciò ottenga l'Autore della Storia letteraria d' 
Italia ? 

Queft' Autore febben fi moftri impegnatlfli- 
mo in difcredicar il noftro Poeta ^ non ci reca 
q 4 perà 
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però nuovi argomenti dei grandi difetti della 
Farfalla fopra quelli , che furono già prodotti 
altre volte , e confucati dagli Apologiili di Lu- 
cano : aggiunge sì delle e&gcrazioni , U quali 
quanto più olcrepaiTano i confini d' una giulla 
critica, tanto minor danno recano al credito del 
Poeta , e tanto più fcuoprono la sfavorevole pre- 
venzione dell' Àccufdcore . lo dunque eflendomi 
foltanto propodo lo fcuoprire ed impugnare i 
pregiudizi di quelli moderni Autori contro i let- 
terati Spagnuoli , non mi. tratterrò in fare una 
lunga apologia della Farfalla ; molto meno pre- 
tenderò , che non vi fiano dei difetti in quefto 
Poema , e perciò che non fia di molto inferiore 
air Eneide : ma mi contenterò di moftrare quan- 
to fiano efagerate le fue imperfezioni dall'Au- 
tore delta Storia letteraria ; e con quale ingiufta 
sfavorevole prevenzione venga ofcurata la fama 
di Lucano da un Autore ^ il quale fi lufinga di 
adoperar per tal modo in ogni parte della fua 
Storia ^ che non fi pojja rimproverargli d* avere 
fcritto con animo troppo pregiudicato [a). 

li primo difetto , che in Lucano riprende 
r Abate Tirahofchi è quel fallo , con cui egli fi 
vanta , che la fua Farfalla farà letta fin che Ome- 
ro farà in onore ; Se intorno al pregio i un opc'- 

ra 



L (a) Tirab. pre& pag. 14» 



149 

ra Ji avtjfè a predar fede aW Autore dì cjfa^ mun 
Poema dovrebbe anteporji a quel di Lucano. Cosi 
fcrive r Abate Tirabofchi [a). E perche mai 
quefl' Autore non ha fatta V illeflTa rìflefrione fo* 
pra le opere degli altri Poeti non più modcfti 
certamente del noftro Lucano ? Abbiam villo 
come pensò Ovidio intorno a' fuoi libri della 
Metamorfofì : Tappiamo qual datazione auguraflfe 
a' Tuoi vedi Orazio: ed Aulio Gellio [b] ci ha 
confervati gli epicafi , che Plauto , e Nevio com* 
pofero da inciderfi ne' loro fepolcri , ne' quali cer* 
tamente parlano in guifa del proprio valore poe- 
tico y che fé intorno alle loro poefìe doveilimo 
afcoltarli ^ nefluna dovrebbe anteporfi a quelle di 
Nevio , e Plauto • Quefto fafto però comune a 
tutti i Poeti y folamente in Lucano è un pecca* 
to inefcufabile , negli altri una forza d' entu- 
fialìno. 

Io però rifletto ^ che fé dovefTe mifurarfi il 
pregio d' un Poema dalla verità di tai vaticini 
fatti dall' Autore di eflfo , nelfuno certamente 
dovrebbe anceporfi a quello di Lucano • Sono 
palTati 17. fecoli da che Lucano fcriife, che la 
fua Farfalla non fari in alcun tempo dimenti^ 
cata ^ e che farà letta fin che Omero farà in 
onore : e forfè fino a' giorni noflri non s' é av« 

vera- 
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V^aca queda profezia? non vediamo in ogni fe- 
colo leggerfì , illuftrarfi , riftamparfi , celebrarli 
la Farfalla ? e fé quefta ha potuto vincere la 
forza di tanti fecoli , ne' quali era affai più dif- 
ficile la confervazione delle opere per la man- 
canza delle (lampe , potremo temere , che non 
abbia da durare nei venturi fecoli dopo gl'in- 
finiti efemplarì che ne hanno quefte prodotto? 
Foffìam' anzi credere che la Farfalia farà letta 
fin ch'Omero farà in onore . 

Ma dirà l'Abate Tirabofchi: Omero farà 
in onore fin che durerà il buon gufto nella 
Poefia, e mentre durerà que.^.o buon gufto farà 
dimenticata la Farfalia . In fatti, al dir di queft* 
Autore , rinnovato il buon gudo in quello fé- 
coloi perdette del fuo credito Lucaro . Io però 
oflervo , che il buon gufto nella Poefìa Latina, 
dopo il riforgimento delle fcienze , cominciò in 
Italia al fine del fecolo 1 5., e continuò nel feco- 
io 16. Negli Scrittori di quel tempo noi veggiamo 
una fcrupolofa , e direi quafi fuperfliziofa rifleC 
fione a imitare i più perfetti efemplari dell' età 
d' Augufto . E la Farfalia dì Lucano fu dimen- 
ticata, o piuttofto letta, e riletta in quello 
tempo f Servano di rifpofta le 9. edizioni fatte 
in Italia della Farfalia nei 2o.anni ultimi del fecolo 
i5,eflrendo prima in Roma (lampata la Farfalia, 
che l'Eneide ; e le altre ^q, edizioni fatte nel fecolo 



j6., le traduzioni in Italiano , in Francefe, in In^^ 
glefe, in Spagnuolo ; non fo fé in quei cen^pi ie 
ne concino altrettante dell' Iliade. Nel noftro fece- 
io i8. è riforto il fino gufto nella Poefìa^come 
in tucte le altre fcienze ; né perciò s' è vifto di- 
menticato Lucano . Bada ricordare la belliiSma 
edizione fattane in Londra nel 1719. ; quella 
non men bella in Leyden nel 1728., e là ma- 
gnìfica fatta dal Burmano nel 1740. La tra- 
dazione in francefe di Mr. Mafon nel 1765.^ 
riftampata in Olanda nel 66., è la pregiatilSma 
traduzione di Mr. Marmontel nel 66. 

E poi vorrà farci credere l'Abate Tirab. 
che, rinnovato il buon gufto, perdette del fuo 
credito Lucano? O che non farà letto fin che 
farà in onore Omero ? Anzi bifogna dire , che 
fé Lucano è così buon Poeta , come in quella 
predizione fi moftra Profeta veridico , non v' ha 
opera che debba antiporfi alla Farfalla • 

Pafla r Accufatore di Lucano ai teftimonj 
degli antichi a favore del merito di quefto Poe- 
ta , e dà il primo luogo a Stazio , il quale par- 
la di Lucano come d'un Poeta non inferiore 
ad alcuno, e fuperiore a preflbcchè tutti i Poeti. 
Non avefle però mai il buon uomo lodato Lu- 
cano , non fi fentirebbe dire , eh' ejfendo Stailo 
nel fuo poetare fomigliante molto a Lucano^ 
9on é mcmyigiia che ne facejje sì gramP elogiom^ 



I, 

ÌAa io credo , che fé tornaflTe fra* vivi Stazio, 
ringrazierebbe V Abate Tirabofchi dell' onore ac- 
cordatogli, anziché lamentarfì del difoxiore ,che 
ha creduto recargli col Tuo giudizio. Anche 
Marziale parla con fomma lode di Lucano , non 
ci dice però T Abate Tir ab. fé fia in forza del- 
la fomigiianza con quello Poeta . Poteva ag- 
giungere , che r Autore del dialogo della cor- 
ruzione dtir eloquenza dà luogo a Lucano tra 
Virgilio, e Orazio: exigitur tnimjjm ab Orcu 
tore aiam poeticus decQr,..ex Horatii, & Vìr- 
gilii , & Lucani Jacrario prolatus .Né con 
minor lode ne parla Tacito , aflicurando eflfere 
flato Lucano al Tuo Padre Anneo Mela grande 
adjumenmm claritudinis . E certamente né Ta- 
cito , né l'Autore del dialogo furono molto 
ibmiglianti a Lucano nel poetare . Badar do<- 
Trebberò quefti teflimonj degli antichi a giufti- 
ficar Lucano delle fmoderate critiche dei mo- 
derni ; giacché , come dice l' Abate Tirabofchi 
parlando dì Perfio , par veramente , che agli an^ 
tichi dovrcbbeji in ciò maggior fede ^ che non ai 
moderni (a). 

Eppure a fronte di quefti teftimonj degli 
antichi pretende queft' Autoie , che fi, debba 
in4ggior fede a lui quando dice , che in Lucano 

ogni 
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ogni co/a è mojìmqfh , e sformata^ che non fa 
parlare jc non declama , non fa dejcrivere fi 
non efagera. Ma molto più graziofo è il pre- 
tendere , che per tal difetti Lucano è detto ot^ 
timamente da Quintiliano Poeta ardente e im* 
petuojò : eli egli è da annoverarjì tra gli Ora" 
tori antichi tra i Poeti. Forfè Teirere in Lu- 
cano ogni cofa mofiruofa , e sformata , può ef- 
fer merito da annoverar/i tra gli Oratori anziché 
tri Poeti? Forfè è minor difetto in un Orato- 
re , che in un Poeta // non fiper parlare fenia 
declamare , il non faper dejcrivere fen^a cfa^ 
gerare f 

Quanto però è diverfo il giudizio di Quin- 
tiliano incorno ai valore poetico di Lucano, da 
quello deir Abate Tirabofchi ? Quintiliano dice: 
Lucanus ardens , & concitatus , & fenttntiis da* 
rijfimus ; V Abate Tirabofchi dice: in Lucano 
ogni co/a è moflraofa e sformata , non fa par- 
lare fé non declama^ non dtjcrivere fé non efagcraz 
e nondimeno pretende queft' Autore , che il 
fuo giudizio s* accordi ottimamente con quello 
di Quintiliano . Forfè T impeto , e ardore poe- 
tico y fpiegato da Quintiliano con queir ardens, 
& concitatus , non è una vera lode d' un Poeta, 
come effetto dell' entufiaOno ? Almeno Ovidio, 
che lo provò in fé (Icffo T efprime col nome 
d' impeto^ e d* ardore; 
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EJl Deus in nobis agitante cdefiimus illo^ 

Impetus hic facrce /emina mentis habet. 
Ma più d' ogni alerò è nel cafo d' efpri mer- 
lo quel colto moderno Scrittore che con tan- 
ca eleganza ha fcritto d^ir entufiafmo , e ce 
ne dà luminofe pruove nelle Tue pregiatiirime Poe- 
fietdopo aver detto quell'Autore, che fecondo 
Fiatone i Poeti per impeto d' anima più che per 
ragione, foglion parlare; ed efTere migliore la 
Poefia del furiofo di quella del faggio ; foggi un* 
gè: ebrietà quindi, delirj , incendj delt anima, 
e violente, ed impeti &c i^). Quelli fono ì fegni 
ficuri deir entufiafmo , come V elevazione, e la 
rapidità • Ciò podo : perchè non diremo , che 
queir impero , queir ardore , che Quintiliano 
fcuopre in Lucano fono effetti di quefto entu- 
fiafmo, che opera con maggior forza quando 
s' impoiTeffa dell' animo nel bollore della gio- 
ventù ? 

Lafciando però gli antichi ammiratori di 
Lucano , paffiamo coli* Abate Tirabofchi ai mo« 
derni , tra' quali , confeflTa queft' Autore che non 
fino mancati a Lucano lodatori , . e Protettori 
per fapere , e per autorità ragguardevoli \J)) : ad 
onta d' effere in Lucano ogni cofa mojlruofa, 
e sformata. Del celebre Ugone Grozio , di- 
ce 



(a) Bcttincl. Entus. pag. a/» 

(b) Tojxu a, pag. S4* 
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ce, che aveva in pregio ed in amore si gran^ 

de Lucano, ciie Tempre il volea feco, e tal-^ 
volta ancora per trafporco di tenerezza il bac-f 
ciava . Vorrà per avventura dirli , che così 
adoperaflfe il Grozio , perchè era molto /orni' 
gliante a Lucano nelle fiie Poefieì Almeno fi 
pretende che Grozio non fia di fino gufto nel 
poetare . E pure diverfamente la difcorre il Va- 
vafor nella comparazione di Grozio collo Sca* 
ligero , e il Baillet fcrive : Crocio fu eccel- 
lente Poeta in Latino , ed in Greco a giudizio 
de' critici^ i tejìimonj de' quali non ho creduto 
necejfario di trajcrivere, non ejjendovi alcuno , che 
penji altrèmente , fuorché il P. Rapin , il quale 
peraltro ^onfejfj, che il Gropo ha firitto ajjal 
nobilmente in Latino [a]. 

Ne fu minor la ftima , eh* ebbe di Lucano 
il gran Pietro Cornelio, il quale confefsò all' Uct 
zìo, ch'egli preferiva Lucano a Virgilio. Tor- 
nava però più a conto al gran Cornelio il non 
aver ne (limato , ne letto Lucano , che fu per 
avventura 1' origine de' difetti che in lui fingo- 
larmente dìfpiacciono all' Abate Tirabofchi. Ma 
non potrebbe aggiungerji ( dice queft' Autore ) 
che il troppo favorevole fentimento^ che avea Cor* 
nelio di Lucano fu per avventura t origine del di» 

fetto, 

(a) Tom. 4* parti i. pag. i^di 
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fitfo, che in bdjingolarmente di/piace ^ cioè d* um 
Jìilc tronfio tal voltapià chefullime , e dipenjìeri 
raffinati troppo [a) . Ma non fi potrebbe aggiun- 
ger ancora, io rifpondo, che dalla (lima eh' 
ebbe Cornelio di Lucano nacquero quelle virtù 
che in lui tanto s* ammirano , cioè , quella tal 
forza 9 quella elevazione , che forprende , quel 
fublime , che flà fopra tutto, quel parlare i Ro- 
mani da Romani , i Re da Re ? 

Acciocché fi veda fé la ftìma eh' ebbe que- 
llo gran Po.^ta di Lucano guadò il fuo fino 
guflo nella Poeiìa , ecco il giudizio che dà di 
Cornelio 1' uomo più capace di giudicarne: non 
è così full: ^ dice Racine , di trovare un Poe^ 
ta^ che abbia in/ìcmc pojeduto tanti talenti, 
tante parti eccellenti , F arte, la for^a , il dzjcer- 
nimento . Non ne farà mai bajlantemente ammi- 
rata la nobiltà , /* economia negli argomenti, la 
veemenza nelle pajjìonì , la gravità ne" Jintimenti; 
la dignità , e nello ftcjjb tempo la prodigiofa va- 
rietà ne' caratteri . Ma il più fingolare i una 
certa foria , una elevazione che Jòrprende , e che 
fa i fuoi difetti ( fé alcuno ne ha ) più efiimahili, 
che le altrui virtà [b) . Ecco come Cornelio potè 
prendere da Lucano quella forza , e quella eleva- 
tczza, che in Lucano chiama maravigliofh Mx. 

de 
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<b) Diicours prononci dan$ P Acad* 2. de Jan. 2685. 



de Marmontel , e con quelle vircb , far amabili 
anche i lùoi difecci , 

Sia gran Poeta Cornelio , replica T Abate 
Tirabofcbi , ma non perciò iaVà buon giudice 
di Poefìa : anzi di quejia opinione di Cornelio in-^ 
torno a Lucano Ji vale Mr. Huet a provare , che gli 
ottimi giudici di Poejia pia rari fono a trovarfip 
che gli ottimi Patti [a). Leggiadra maniera invera 
di difendere gli adottaci pregiudiz). Quando fi re-> 
ca a favore de* Poeti SpagnuoH il teftimonia 
di Grozio^ fi rifponde ; che Grozio può giudicar 
in materia di Diricco , ma non in Foeiìa ^ per» 
ciocche non fu gran Poeta: quando fi reca il 
teftimonio di Cornelio^ fi rifponde, che noa 
Tempre gli ottimi Poeti fono ottimi giudici .di 
Foefia ; e così fi rifiutano tutti quelli , che non 
la dilcorrono come noi. Sia però cosi : gli octioii 
giudici di poefia fiano più rari a trovacfi clie gli 
ottimi Poeti; ma quefti rari giudici cvost è pia 
naturale » che fi trovino tra gli ottin^i Poeti |. 
che tra quelli che non ci hanno data veronal 
prova del loro valof e poetico . Io almeno eoa 
trovo cagione di far icx cervia Poefia d^^verfà dai-- 
le altre fcienze ed arti, 4^lle quali dice Quitst^ 
titiano citato^ % feguitoda S- Girolamo^ j^fixf 
ejfentartes^ Jidi Uli^ foli arti fices. judicarefft {àl^ 
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Ci acrerremo dunqae noi al parere dì Ccriielio, 
fino a canto che Mr. Huec, e 1' Abate Tira- 
bofchi non ci daranno pruove del loro gufto, 
e valor poetico maggiori di quelle che ci ha 
dato queir eccellente Poeta. 

Di gloria nulla minore è (lato per Luca- 
lo a' giorni noftrì Mr. Marmootel , che non ha 
idegnaio d' impiegare il colto , ed elegante fuQ 
ilìle in una traduzione di quefto Poeta ilampata 
nel 1766. l4on può diflicnuiar l'Abate Tirabofchi 
r incomodo che gli reca il vedere Lucano cra^ 
dotto 9 e celebrato da un uomo di ottimo gu* 
JIo e di finìjjimo difiernimcnto in Poejia : e per- 
ciò ufa tutti gli sforzi per perfuaderci , che Mr^ 
Marmontel non ha creduto ^ che |a Farfalia foC- 
fé degna piuctollo^ che altri poemi, in cui egli 
impiegaflfe la Tua fatica • Omero , e Vit^Iio ( dice 
r Abate Tirabofcbì )/è po/effiro tornar fra* vivi^ 
farebbero^ io credo, un amorevol lamentq con que- 
Jìo illuftre Scrittore , che, an^i che ad effh, abbia 
un tal onor conceduto ad un Poeta , di cui egli^ 
no forfè ignoravano ancora il nome^ Poteva queft' 
Autor, far una (imile rifleffione dove tratta della 
traduzione di Stazio fatta dal Cardinal fientivq- 
glio ; fé già non crede che Stazio fia più degno 
che Lucano , d* efTer tradotto da una elegante, 
e colta penna ; o che Virgilio (limi più degna 
della Eneide la fatica di Mr. Marmontel , che 
^ella del Cardinal Bentivoglio • Ma 



Ma fé Virgilio potelTe tornar fra' vivi^^ 

I troverebbe multo più antica la forgente de' Tuoi 
lamenti • Far potrebbe un amorevol lamenta 
col Cardinal Monticelli, che, anziché a lui, ab- 
I bid conceduto a Lucano T onore di tradurlo in 
i otcava-rima fìn dal fecolo i j ; farebbe un amo* 
revol lamento con la fua Roma ; che prima 
! della fua Eneide abbia (limato di (lampare U 
I Farfalia {a) , appena fcoperta l' invenzione della 
; ilampa ; moltiplicandone le edizioni a gara con 
> le altre Città d' Italia. Io però credo , che Ce 
riforgeife Virgilio la difcorrerebbe diverfamente^ 
né (ì moftrerebbe cotanto parziale colla fua Ita« 
lia , che invidia(re il dovuto onore agli Scrittori 
firanieri. Modrò ben quefta fua imparzialità- 
quando accordò agli (Iranieri , in confronto di 
Roma , la preferenza nelle arti , e fcienze ; con- 
tencandofì con aflìcurare ai Romani la fcienza 
del Governo (b). Anzi fé foife tornato fra' vivi 
nei primi fecoli dopo la fua morte, avrebbe 
avuto motivo dì pentir(j di quedo accordato 
privilegio , al vedere quanto furono privi della 
fcienza di governare i CaligoU , i Claudj , i 
Neroni , i Domiziani , e quanto ne furono ador- 
ni gli Spagnuoli Trajano , Adriano , Teodo(ia. 
Ne moftra meno la fua sfavorevole pre- 
r z ven* 

(9l^ Lucan. ^amp. in Rom. nel 145^ Virg. nel i^H 
(b) Virg. iE^neid Lib. 6^ 



,venzione contro Lucano T Abate Tirabofcliì col 
dire per fomino difprezzo , che Virgilio forfè 
ignorava ancora il nome di Lucano. Ed è pof- 
fibile y che cand antichi amnairatori , e Panegi- 
rifti di quefto Poeta , che andarono certamente 
a far compagnia a Virgilio non gli recaffero 
qualche nuova d* un Poeta , che fppra tutti gli 
altri ha avuto V onore di eflere meflo a con- 
fronto con lui? 

Di più: Virgilio uomo cosi di buon cuore, 
che npn fì fdegna di conofcere, di converfare, 
^i farfi compagno di Dante , fdegnerebbe poi 
di conofcere e trattare Lucano? L'avrebbe for-r 
£b Lucano flrafcinato , come fece Dante in taih 
ti cerchi e volge , tra miUe abijfi^ eprecipiij ì L'a- 
vrebbe Lucano fatto divenir ora Maelìro di Cat-^ 
tplica Teologia , ora Dottore 4^lla Religione de^ 
gV Idoli f Lo avrebbe obbligato a far quel bel 
{complimento a Fiutone Maledetto Lupo [a) do^ 
pp ch'egli lo aveva collocato in un trono di 
He? Se dunque a Virgilio non fu fconofciuto 
Dante, con tifcto eh' ei fofle un Poeta, di 
fui dice l'Autore delle lettere di Virgilio in 
lx>cca di Cfiovenale : io sfido il Poeta Scitico^ 
f Geta più barbaro , che mai cantajfe in riv^f 
dfi' mari glafiali a parlar pia bajjo , più duro, 

pia 
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pia faljò , pia freddo che non fa Barite in tanti 
luoghi [a] , porremo ben credere, che non igno- 
rava il nome di Lucano ^ di coi dice Marmoo- 
tel uomo di finiffimo dilcernimenco in Poefii: 
in Lucano fi trovano verfi duna be/Ie^:^a fii-- 
ilime , caratteri difegnati con ardire uguale a 
quello i Omero j penfieri i una profondità , e 
duna elevatela meravigliofa ^ un fondo di Fim 
lofofia a cui noti fi trova t uguale in alcun 
altro degli antichi Poenii [b) . 

Ciò nondimeno penfa Y Abate Tirabofcbr^ 
che non vorrebbe il Matmantel ejjer creduto 
Aurore anziché traduttore d un tal Poema (c)l 
£ perchè mai ft è dunque prefo la pena di era- 
durre un Poema di si fcarfo merito, che egli 
non vorrebbe efferne credato T Autore ? Perchè 
impiegar il fuo colto ftile intorno ad nn' opera 
in eui ogni cofa è mofiruofa , e sformata (d) ? 
Mji^r* Marmontel penfa affai diverfamence daH* 
Abate Tirabofchi , ed eflfendo com* è uomo di 
finiamo difcernimento inf Poefia , óltre quei pre- 
gi dei quali riconofce adorna la Farfalla, ac- 
cennaci da noi di fopra , dice, che nella Far- 
falla (detta dell'Abate Tirabofchi in ogni cofa 
mofiruofa , e sformata] debbe aramirarfi il pia 
r 3 gran- 
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grande dei politici avvenimenti rapprefentato da 
un Giovine con una maefià cH impone , e con 
un coraggio che confonde. Soggiunge però Y Abate 
Tirabofchiy altri forfè direbbe , con una gonfie^a 
che annoja^ e con una prefun^ione che ributta [a], 
]Vla bifogna vedere, fé chi parla cosi, é un 
uomo d ottimo gupo , e di finiffimo difcerni^ 
mento in Poejia ^ come lo è Mr. Maimoncel 
])er confezione dell' Ab. Tirab. 

A tutti quelli sforzi fi vede obbligato 
queft' Autore a vifla dell'onore recato a Lucano 
,da Mr. Marmontel; e per contrappefarlo con al- 
crettanto difprezzo, paragona Lucano a un inef 
peno fcultore , che a vi fi a d una Statua Greca 
forma un colojfo^ mafeniaproporiione: t uomo 
roijo , che tanto più ammira le cofe , quanto 
più gli empiono gli occhi, lo contempla con me- 
raviglia ; ma T uomo colto appena lo degna d 
uno fguardo. Tale appunto mi par la Farfalla in 
paragon coW Eneide {b). Cosi elegantemente ven- 
gono dipinti da queft' Autore come tanti uomini 
rozzi tutti gli ammiratori , e difenditori di Lu- 
cano; ed air oppofto conie uomini colti quelli, 
che non degnano d' uno fguardo quefto Poeta. 
Fra si colti uomini debbefi certamente il primo 
luogo al detto Autore , che più d' ogni altro 

mo- 
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xnoftra d'inorridire quafi airafpetto di gigan- 
tefca fantafina, alla yida della Farfalia nella 
quale ogni cofa è mofìruofa^ e sformata. 

Sono dunque uomini rozzi in maceria di 
Foefia tutti quegli antichi che tanto celebrarono 
la Farfalla, e diedero luogo a Lucano fra 
Virgih'o , e Orazio : uomo rozzo è Giovanni 
Sulpizio y che tanti pregi trovò in Lucano ìq 
paragon di Virgilio [a). É uomo rozzo Farna- 
bioy che contempla con meraviglia in Lucano 
r eloquenza , il fuoco , la fublimità nobile e 
divina , V elevatezza dello fpirito , la chiarézza 
e purità dello (lile [b). È uomo rozzo' il Bar- 
chioy che chiama Lucano Poeta d'un genio 
prodigiofo , d' erudizione ftraordinaria , di ca- 
rattere eroico [e). Uomo rozzo è il Duamel 
che ci afiicura , che Lucano conferva più il no- 
bil carattere del fuo Eroe, che Virgilio del 
fuo [d). Uomo rozziffimo è Jacopo Palmerio 
per aver fatta una lunga apologia di Lucano, 
pretendendo eh' ei non (ìa dì molto inferiore a 
Virgilio y e che quefti ha acquiftato non poco 
onore coli' elTere creduto fuperiore a Lucano {e). 
È uomo d'inarrivabile rozzezza Mr. Voltaire, 

r 4 il 

(a) Praef. edit. Lucani. 

(b) Epift. praf. 

(e) AdveriI 1. 53. cap.6. • 

<d) DifTert. far Ics Poef. de Mr. de Erebeu^ 
(e) ApoL prò Lacan. 2704. 
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il quale trova nella Farfalla bellezze tali, che 
non fi veggono né nell* Iliade, né nell'Eneide 
{a). Sono finalmente una mano di rozzi iiomini 
i Groz) , i Cornei) , i Mafoni , i Marmontelli, 
ad onta del loro fini (limo difcernimenco , ed ot- 
timo gufto in Poefia. Ci recheremo però noi 
ad onore TetTere annoveraci fra quedi uomini 
rozzi piuccofto che fra quei colti , che non 
degnano d* uno fguardo la Farfalia • 

Da tuttociò fi vede la sfavorevole prcven- 
rione deirAb. Tirab. contro quello Poeta Spa- 
gnuolo y e quanto abbia queft' Autore urtato nel- 
lo fcoglio della parzialità, in cui, per quanto 
egli (leflTo ci aflicura , urtarono molti ancora 
degli Scrittori Italiani (^). QueAa parzialità ba 
fatto, che quello valent'uomo oltrepaffalTe i 
limici d' una giufta critica , fenzai trovare mai 
ragion alcuna, con cui fcufare .i difetti della 
FaVfalia . Se Lucano avefle avuto la forte di na- 
fcere fotto il privilegiato cielo d' Italia , trovata 
avrebbe l'Abate Tirabofchi nella giovine età in 
cui compofe la Farfalia ragion pocenciffima , on- 
de fcufare i difetti , che fi fcuoprono in quello 
Poema, ed ammirare le molte bellezze, che 
gli imparziali ci ammirano . Così ha fatto Mr* 
Godeau (e). Ne minor merito avrebbe avuto 

il 

■ ■ I II — - i_ _ji_ _i i_ III — 

(a) Eflfài far le Poem. epic 

(b) Pref. pagi ij. 
(e) Hi& ÈccleL fin du I* Siecle^ 



U Poeta j onde eflfere difefo , ed amftilrtto , pet 
aver in foli ere , o quatcr' anni compofto un sì 
lungo e maeflofo Poema , in cui i difecci fono 
compenfaci con alcreccance virtù. Sappiamo quan-^ 
ti anni coftò i' Eneide a Virgilio ; e V Ab. Betti- 
nelli uomo di fini/Gmo difcernimento in Poefia^ 
dice^ che FArìofo fu mirabile per opere ftam-^ 
fato la prima volta t Orlando in età di 40. an^ 
ni, cioè un' Opera che richiedeva affai pia tempo 
e Jìudio : e che il TriJJino lavorò t Italia liberata 
con fatica di xo. anni [a). Ciò nondimeno quanti 
difetti trova queft' Autore ne' detti Poemi . 

Ma molto più è mirabile Lucano per avere 
in COSI giovine età y in così poco tempo compofta 
laFariùlia fenza maggiori difetti ^ eflfendo (lato 
prevenuto dalla morte prima di poterla correg- 
gere, e ripulire. Di Virgilio dice il Filofofo 
Favorino , che , fecondo fu fcritto da' fuoi fami- 
gliari , coftumava dire , che egli faceva i verfi 
come r orfa i fuoi parti , cioè brutti, ed infor* 
mi, e poi correggendoli e ritoccandoli dava lo- 
ro forma e bellezza . Aggiunge Favorino , ch« 
i verfi che Virgilio ritoccò fono pieni di bellez< 
za poetica ; quelli però , a cui non diede 1' uhi* 
ma mano non paiono degni di quel gran Poeta, 
recando ad efempio i tronfi verfi della deferì» 

zione 

^ I ' ' " " 1 

(a) Riforg. part» •• fag. ix^ tijt 



2Ìone dell' Etna [a). L' Ab. Bettinelli dice , aver 
lui vifto in Venezia un gran foglio dell' Ariofìto 
tutto pieno da ambe le parti di caflfature di Tua 
mano^ dal quale ufciva per fine la celebre ottava 

Stendon le nubi un ttmbtofo velo ecc. \b). 
Ora fé prevenuti dalla morte Virgilio , e T Ario- 
ilo non aveflfero potuto ripulire i fuoi verfì , 
quanta bellezza loro mancherebbe, quanti più 
difetti avrebbero quei Poemi? Eppure chi ofe- 
rebbe incolparne il loro cattivo gufto in Poefìaf 
Perchè dunque non diremo altresì che i difetti 
della Farfalla non fono pruova d' eflfere Lucano 
un Poeta mancante dì gufto, ma un giovine 
bensì , che non ebbe tempo d' emendare e ripu- 
lire il fuo Poema ? Anzi fembra a me fia per 
Lucano di fomma gloria , che il fuo Poema , 
tuttoché privo dell'ultima mano , Ha flato da 
tanti vaì^it* uomini meffb in paragone coli' E- 
neide ritoccata, corretta, e ripulita per tan- 
ti anni . 

Dice ottimamente a quefto propofito il Ce- 
va ; Io per me credo , che i gran Poemi d O- 
mero , di Virgilio , e delt Ariojio fiano fiati 
formati come le Città grandi^ ro^^e nella prima lor 
nafcita , indi faccejfivamente ingrandite , abbellii 
te , e adorne con atterrare in gran parte i primi 

edifi'- 
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(a) Aulo Gelilo lib. 7. ap. xOp 
(bj Part. 2. pag. iia. 
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^àifiil , innalzando qua e là fabbriche Jontuo- 
fé ecc. (a). Noi dunque abbiamo il Poema di 
Lucano quale fu nella Tua prima nafcica; e non<* 
dimeno uomini di finiflimo gufto in Poefia vi 
trovano bellezze che non fi Veggono ne nelF 
Iliade 9 né nell'Eneide. 

Con quanto fin qui ho detto ^ non pretendo 
ne giuftificare tutti i difetti | che alcuni notano 
nella Farfalia, né far Lucano fuperiore a Virgilio: 
ma foltanto far vedere chiaramente i pregiudizi 
dell' Abate Tirabofcbi che vuole far credere /no- 
fimo/ò in ogni parte , e sformato un Poema , 
lodato y difefo , ed ammirato da tanti chiaritimi 
Scrittori^ i quali certamente ci han lafciate maggio- 
ri pruove del loro gufto fmiflimo in Poefia di quel^ 
le che ci hanno date molti de' riprenditori di Lu- 
cano . Né io voglio qui trattenermi ad efamina- 
re , fé fia vero quello che pretende queft' Au- 
tore , cioè , che Lucano per voglia di grandeg^ 
giare abbia riempito il fuo Poema di co/e inve^ 
rifimili. Poflb ben dire, che fé il detto Autore 
fi prendeflfe U pena di efaminare 1' inverifimi- 
glianze di cui hanno empiti i fuoi Poemi Ome* 
ro , Virgilio , e molto più V Ariofto , e il Taf- 
fo , ne troverebbe per avventura molte di piìi 
the in Lucano. Cosi nemmen mi tratterrò in 

difen- 



^) Ceva. V. JUiik 



difender Lucano dagli errori ^ che Tecòndo Gii>^ 
feppe Scalìgero egli ha commeffi nella Geografia^ 
e neir Aftronocnia ; dei quali fu già difefu da 
Francefco Ifolano nelF Apologia di Lucano 
<;oncro io Scaligero^ (lampara fin dal 1582; ma 
il fìoftro Autore accenna volontieri le aecufe 
dello Scalìgero^ fenza far xnoteo delia difefa 
deir Ifolano i 

Balla per ulcirbo il riflettere, che neflfano 
dei tanti Poemi che fono^ fin ora ufeiti , è an- 
dato efente dalie critiche^ e cenfure di parec- 
chi bravi Scrittori ^ lènza che per ciò fiano ef* 
fi men celebrati. Omero fu criticato da Orazio^ 
e molto più dallo Scaligero per la voglia d' 
efaltare Virgilio: In Virgilio fin dal tempo d' 
•Augufto il celebre crìtico Spagnuolo Higina 
notò molti difetti nella Storia Romana, nel- 
la Geografia , e non poche in-eonfeguenze^ 
Quanti difetti trova nell' Ariofto, e nel Taf- 
fo il celebre Autore delle lettere di Virgilio all' 
Arcadia , e delle lettere fopra la letteratura d' 
Italia : quante rigorofe ,crtiche hanno farte cen<' 
tro quedi Poeti molti Scrittori France(i ? Appena 
comparve il Paradijò del Milton, fu accolto 
con eftreme meraviglie , chiamando 1' Autore 
r Ornerà Inglefe ; in tanti applaufi non manca- 
rono al Milton dotti avverfarj , che metteflero 
in vifta le fue mancanze ^ ed i Tuoi errori : tali 

furo» 
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furono il CavalierRamsay {a)p e Ouglielmo LauV 

der(^); qaefl' ultimo meflofi fra le mani la poe« 
tica d' Ariftocile, pretende provare, che nel Paradi* 
fo perduto mancano tutte le qualità eflenziali dell* 
Epopeya . Gli elogj , che a' giorni noftri fi fono 
dati alla Enriade del Voltaire potrebbero farla 
andar al paro coli' Iliade , e coli- Eneide ; co- 
si lo crede Mr, D' Argens ; e pure il Sig. Abate 
Des Fontaines ne' difcorfi preliminari aUa fua 
traduzione di Virgilio s' impegna a perdere qua- 
lunque gran cofa, fé ad alcuno bada T animo di 
leggere feguitamente due canti dell' Enriade 
fenza sbadigliare , e fvenire dalla noja . Tutte 
però quelle cenfure non faranno , che non (ìano 
i fopradetti Poemi di fìngolar merito , e T iflelTiit 
forte, avrà la Farfalla ad onta di tutti i fuoi ri« 
gorofi cenfori. 

§. IV. 

]?ngiudiy deir Abate Tirahofihi èntqmQ 
Marjiak. 

S? Tu brevemente ci fpediremo da ciò cheap-J 

F9rtiene a iVlarzi^le, nqn potendo noi aggiunge- 

re 



(«) Fpttre à Mr. Rapili, (b) Gaggie dcHa maniera tesati 
da Milton in initare i moderni ^Autori» 



re nuova fom alla brava Aihùi , clie )ia fatto 
di quello illuftre Poeca 1' elegante , ed erudito 
Spagnuolo Tomafo Serrano. Anzi molto meno 
di quello , che quefto Autore ha chiaramente 
moftraco a favore di Marziale, bafterebbe a fcuo^ 
prire» ed impugnare i pregìudizj de' fi|oi av- 
verfarj : eh' è V unico fcopo che mi fon prefiiTo. 
Nondimeno farò qualche rifleffipne fopra qu^tv 
to r Abate Tirabofcbi fcrive intorno al noftro 
iPoeta , prevalendomi de' li^mi , che ci ha recati 
polla fua opera V Abate Serrano. 

Prima d' éfaminare il merito » o per dir 
ineglio., il demerito dì Marziale, premetter 
Abate Tirabofchi quella non men vera che op« 
portuna fentenza. Non vi è cofa pia inutile, qum- 
fo il valer perjiiadcre , che non merita liìmd 
un Autore , a chi ne ha già formato favorevole 
giudizio (a) • Con ciò ci ha dato ad intendere, 
eflèrfì lui propoflo nel trattare di Marziale il 
perfuadere che non merita flima quefto Poeta; 
fine y che certamente non fi propone., quando 
tratta degli Scrittori Italiani. Ma quanto più dif- 
ficile rìufcirà il ciò perfuadere y quando fi vuol 
fare coi foli teftimonj di chi n* è più preve- 
nuto in contrario? Non è però men malage- 
vole i| periìiadere , che merita (lima un Autore 

' a chi 
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a chi ne ha già formato sfavorevole giudizio^ 
Eia ragion dell'uno, e dell' altro è, perchè noi 
riflecciamo per lo più Ai quelle ragioni e ceftif 
monj y che ci confermano nelle npftre anticipa* 
ce opinioni ^ non degnando di eguale confiderà- 
zJone quei morivi , che potriebbero difingannarcf. 
Chiara pruova di ciò ne dà lo fteflb Autore 
della Scoria d* Italia Entra egli a parlare di Mar- 
ciale , prevenuto già contro quedo Poeta , come 
ha modrato da prima nella diflfertazione prelin:\i* 
nare; e che rideflioni fa egli per efaminare il mer 
rico, o demerito di qued' Autore f Quelle folamen- 
te, che poflfono confermarlo nella fua prevenzione: 
non reca una ragione , non un teftimonio a favore 
di Marziale, fé fé ne tolga quello di Plinio^ 
che niente pruova di ciò che li cerca incorno 
a quefto Poet2^ , fé crediamo al detto Autore • 
Reca bensì i teftimonj del Navagero , e del Gi- 
raldo , fui quali pare che trionfi , fenza riflettere^ 
aver quelli due , per altro chiari (fimi Scriccori, 
oltrepaifaci i limiti della mo^ecazione nel difprez-» 
zo di Marziale. Ignorava forfè T Abate Tira- 
bofchi,>e le ragioni graviflime, ed i teftimonj 
di canti valent* uomini che pruovano Jl fingolac 
merito del noftro Poeta ? Sarebbe un far corco 
alla noca fua erudizione , il crederlo così fprov« 
veduto di notizie intorno ad un Autore , il cui 
merico prende a difaminare • £ perchè duii« 

que 



que li palla tutti fotto fiÌeo;KÌo ? Dirò : queft* L 
Aprico ( per quanto ci afficura un fuo fofteni- 
fore (a) ) , fcrìlFe la Sfcoria letteraria per gì* l'calia- 
|ii ; e (limandoli tutti prevenuti , come lui contro 
Marziale^ faa creduto eflfere cofa inutile il voler 
periìiaderli , che merita i(ima quello Poeta Sp»- 
gouolo •' 

Kiflerte in primo luogo^ ^A^ nel fecola i6, 
quando a comun parere regnava in Italia il buon 
gufio , poco conto facevafi di Marciale, e appt- 
na giudicavqfi degna di venire a paragoni con 
Catullo . Ma forfè a comun parere nella fola Ita- 
lia regnava il buon gufto nel fecolo 1 6 ? nò cer- 
tamente : regnava ancora in altri paefi dell' Eu* 
ropa. E della noftra Spagna dice V Abate Fran- 
cefco Antonio Zacaria : quejla illuflre Nazione 
nel fecolo i6. diede molti dotti ^ ed immortati 
uomini in ogni marnerà di fcier^e [h): bifognava 
dunque riflettere, fé anche nelle altre nazioni » 
dove regnava il buon gufto, facevafi poco conto 
di Marziale , per argomentare il poco merìco di 
quefto Poeta. Ma, giacché vuol farne Giudice 
ia fola Italia y perchè non riflette egli, fé nel fe- 
colo 1 5. in Italia fi facefle poco conto di Mar- 
ziale? Non regnò certamente miglior gufto in 
Italia oel fecola 16. che negli ultimi ao. anni 

del 
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elei precedente principalmente per quanto appara 

tiene a Latinità. 

Vediamo come ne parla l'Abate Tirabofchi. 
Giunto colla fua Storia letteraria al fecolo ij. 
dice : Eccwi finalmente giunti a quel fecolo di 
cui non credo che v' abbia il pia celebre , ed il 
pia gloriofo nella Storia delP Italiana letteratu- 
ra.... Il fecolo i6. non perebbe (lato sì lieto , e 
sì fecondo di dotti , ed eleganti Scrittori, fi le 
fatiche , e gli sforai di quei che gli avevano: pre^ 
ceduti non avejfero /pianato loro il cammino, e 
fignata la via [a) t E come mai , io dico , fareb- 
be flato così gloriofo il fecolo 1 5. fé non avef- 
fe in quel fecolo regnato il buon gufto ? Anzi fé 
regnò in Italia il buon gufto nel fecolo 16, fu^ 
perchè i dotti , ed eleganti Scrittori feguìrono la 
vìa fegnata dagli Scrittori del fecolo antecedeiite* 

Quello però che più fa al noftro cafo ^ 
che nel fecolo 15. regnò fingolarmente il. buon 
gufto nella Poefia latina. Parlando lo fteflb Au- 
torà degli ultimi anni di quel fecolo , dice : E 
veramente convien rendere a quella Qitti di Na- 
poli una lode troppo giuftanunte dovutale, cioi^ 
che da ejfa prima eh' altronde ufcirono tali Po^- 
Jie latine , per cui fi potè vantare F Italia £ ef^ 
fere^ per quanto era pojfibile ritornata alfecolQ 
•^ f dAu. 

Ca) Tonu 6. pret 
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a Augujlo [a) . E qui prima ^i paflàr oltre, fi, 
rifletta : che queda Napoli nel!' epoca io cui 
è chiamata riftauratrice in Italia del fecolo d* 
Augudo 9 è N^poli^ già da 40. aqni avanti, fotto 
il governo Spagnuolo ; cioè fotto quel governo,^ 
che al dire di quelli moderni Autori, porta feco 
il contagio del cattivo gufto. 

Ora in quefto (ècolo 15. cotanto celebre e 
glortofo alla Italiana letteratura, facevafi poco, 
ó molto conto di Marziale ? Io credo , cbe fé 
4i quello Poeta fi fofle penfato in quel fecolo 
come fi penfa dal Tirabofchi, non avrebbero 
avuta tanta premura di moltiplicarne le copie 
vemini dottiifimi , e di finiffimo gufto in latinità, 
contandofi fino a 9. edizioni di Marziale negli 
ultimi anni del fenolo 1$. con commenti, 
ìUuftrazioni , ed elog) di coltivimi Scrittori. Fra 
i valent' uomini , che rendettero gloriofo quel 
fecolo, furono certamente dei priniì Pomponio 
^.eto , Gioviano Pontano , Nicolò Perotto , Do- 
xnizio Calderino, e quelli fecero fenza dubbio 
non poco conto di Marziale. Pomponio Leto ( co- 
me fcrive il Sabellico ) fu dei primi, che in Ro« 
ma prefero a fpiegare il Marziale. Gioviano Fon- 
tano ebbe tanta ftima di quefto Poeta, cbe lo 
chiamò ariificiojijjimus cpigrammaium fcrìptot 

(^):e 
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[a)i e pure di qaeftoPontano dice V Abate Ti- 

rabofchi : Il gran Fontano fu il primo a cui ji 

potejje a giujìa ragione conceder la^Ioria (F jve- 

re felicemente ritratta in fi JleJJb t eleganza ^ e 

la grafìa degli antichi Poeti [b]. 

Maggior conto fece nello ileflb fecolo di 
Marziale Nicolò Perotto Arcivefcovo di Man- 
fredonia y e Siponto y onde fu detto il Sipohtino, 
uomo di fino gu(lo, e fomma erudizione , a 
cui debbe V Italia in gran parte il riforgimenro 
della latinità. La fua Cornucopia fu univerfaU 
mente celebrata, com' anche la fua grammatica, 
ed arte metrica. Quello grand' uomo fu Maeftro di 
belle lettere in Roma , e defiderofo di rinnovar 
il buon gufto nella latinità prefe a fpiegare gli 
epigrammi di Marziale, che poi commentò, eflen* 
do quefti fuoi commenti la celebre Cornucopia, 
Né fia meraviglia, che preferiflfe Marziale a CatuU 
lo , poiché nella vita di Marziale fcrive^ che que« 
fto Poeta, excejjit facundia^ acumine, copia , filavi^ 
tite , falibus omnes , qui ante , ^ pojì eum car^ 
mina fcripferuni y fenza eccettuarne CatuUo- 

Né fu minor il conto che fece di Marziale 
Domizio Calderino Profeflore di belle lettere in 
Koma neir età di foli ^4* anni; Giovine d' in» 
gegno prodigiofo; daL Giovio è chiamato ////e- 

f z rari 

(a) Dial. de ling. Ut. repar. 
($) Toni. 5. par. 2. pag. 24i« 
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r&rj Jplendoris affirtor: e da Lucio Fosforo n?» 
Jloratort delle kitere , ed uno de* Triunvìri lette* 
rarj col Valla, e col Poliziano. Or quefto 
illuftre letterato , tutto che Veroncfe , non fi 
lafciò acciecare dall' amore della patria procu- 
rando di anteporre il Verpnefe Catullo allo Spa- 
gouolo Marziale ; anzi a quefto diede la prefe? 
renza \ illuftrandolo coi dptti commenti , che 
ilampò nel 1474.» e dedicò a Lorenzo de Me- 
dici, a cui parlando di Marziale, fcrive; M- 
hil tibi majusy quod quidem efficcre valeam^prae* 
fi ari pojje arhitratus fiun , quamji M. V. Mar-- 
tialis epigra/nmata interpretarer • Qui enìm apud 
nojlros aut uròanius laudet, aut in eo genere /cri" 
bat elegantius^^ ejl nemo piane . Né contento col 
preferire Marziale a tutti gli epigrammatarj lati- 
ni, compre fo il fuo Veronefq Catullo, V anti- 
pofe ancora a tutti i Greci : parlando dei pre- 
cetti dell' epigramma nella vita di Marziale 
fcrive : Hac, ita a Martiak Jeryata junt , ut & 
Grcecos fiiperaverif. 

Ciò pojfto, r Abate Tirabofchi riflette, 
che nel ficolo 1 6. quando regnava il buon gujlo 
in Italia ^ facevafi poco conto di Marciale, e apr: 
pena giudicavafi degno di venire a parago^ con 
Catullo {a): lo all' opofto rifletto, che nel fer- 
colo 

fci mmmmmmmmmm ^mmmmmmmm 
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colo iy. yfitotó iì pia glorìojo iella letteratura' 
Italiana , fecolo in cui vide V Italia tali Poejié 
latine , per cui fi potè vantare di ejjere ritornata 
al ficaio d! Augufic , fecolo che fece lieto e fé-- 
condo d uomini grandi il ficolo 1 6 >• facevafi 
tanto conto di Marziale , che veniva propoftò 
alla Gioventù com' efemplare di pura latinità^ 
ed eleganza; era commentato, illù (Irato, cele» 
brato da' primi letterati , e riAoracori del buon 
gufto ; e da quelli eh* aveano in fi felicemente 
rìttattà t eleganza , e la grafia degli antichi Poe* 
ti; e non folo giudicavafi degfio di venire in' 
paragon con Catullo ^ ma era preferito a qtiefto' 
colto Poeta, come a tutti gli altri epigramma- 
ràr] greci i e latifli? Sarà forfè mèli fondata quella 
rifieflione di quella che fa V Abate Tirabofchi, 
che non ha altro fondamento , eh' il célèbre Ja^ 
cri fido di Navagero- e i pi^icagholi ( poteva 
aggiunger gli u4/?/2/ ) dèi Giraldi ? 

QuéJda riflefliòrie però non fst V Autore dcU 
la Storia letteraria tfon poceindo perfùaderd eh' 
abbia mai meritato (lima un Autore del quale 
egli ha fòrihato il più sfavorevole giudizio. Ri- 
flette bensì fui teAimònio del Giraldi ; n^a non 
riflètte , che queAò , per altro chiàriflimo Scrit- 
tóre , coli' aver detto , che Marciale non può 
piacere fuor che àgli A fini ^ ha perduto tutto ii 
diritto d' ^^tt slfcoltato da chi non crede giuAo^ 

anno- 
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annoverar fra gli AGiii i Fontani , i Perottì , t 
Calderinì , gli Scaligeri , e canti altri uomini dot- 
ti ^a' quali piace Marziale . Ne maggior riflef* 
iione merita il celebre facrificio ^di Navagero^ 
eflfendo una mera favola , come faggiamente con- 
ghiettura l'Abate Serrano : e quando poi foffe ve- 
ro, non fo fé maggior difonore rechi al Nava- 
gero , o a Marziale . Poflfo ben dire , che il Cer- 
calo i6. in cui regnava il buon gudo in Italia, 
ha rimediato foprabbondantemence al danno re- 
cato a Marziale con quel celebre facrificio : mol- 
tiplicando le copie dei libri di quedo Poeta con 
2,2. edizioni. Poifo altresì dire ; che fé alcuno 
degli amici di Marziale aveflfe (limato di vendi- 
care l'onore di quefto Poeta, con un altro fa- 
crificio delle opere del Navagero, non avrebbe 
r Italia tanti efempUrì delle opere di quefl' Au* 
tore quanti ne ha dei libri di Marziale • 

Non badano dunque quedi due teftimonj 
per dire , che nel fecolo i6. facevafi poco conto 
di Marziale. Anzi io rifletto , eh' eflendo vero 
quello, che fcrive l' Ab. Tirab. ; cioè, che gli uo- 
mini dotti del fecolo 15. fegnarono la via ai 
dotti, ed eleganti Scrittori del Seco/o 16., e che il^ 
Fontano col Jiio efimpio additò a* pojìeri il fin* 
tierOf che doveafi da ejft tenere :2Lvendo gli Scrit- 
tori del fecolo i 5. fatto gran conto di Marzia- 
le ^ non è naturale , che gli Scrittori del fecolo 

16. 
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i6é faceflero poco cotito di qué(loT\>eta. In facci 

il CafsL, il Sannazaro j T Ariollo nlollrano bene 
qual conto facevano di Marziale , come pruovl 
r Abate Serrano • E lo Scaligero , benché amalfe 
di /adi credere Veronefe , giudicò Marziale degno 
d'eflfere àncepofto a CacuUo , coaie ii rede nel- 
la foa Poetica. 

Io pcnfb ( aggiunge T Abate Tirabofchi ) 
che un Poeta de* giorni nofiri fi vergognerebbe 
per avventura , fé fojfe forprefo col Marinale fra 
le mani, lo penfo^ che un Critico de' giorni no-^ 
ftriy che pretende oioftrarfì imparziale^ fi ver- 
gognerebbe^ fé gli foifd sfuggica dalla penna una 
cosi ingiufta ^ come eforbitance cenfura ^ con la 
quale vengono preferici nel gufto della latina 
Poefia i Poéci de' giorni noftri a quei Poeti 
del fecolo 15;, che hanno in fé ritratta tutta 
F eleganza e grafia degli antichi Fosti ; ed a 
ti^nti alcri uomini di dtio difcernimenco in Poe« 
ila come fono lo Scaligero, il Vavafor , il Ju* 
venzioytl Raderò, ed alcri, i quali non fi ver- 
gognarono d'eflere forprefi col Marziale fra le 
mani^ 

AggiungaG che Tifteflo Abate Tirabofctó 
non Tuol negare : che Marciale non abbia alcuni 
Epigrammi di fingoldr bellef^a ; anzi direbbe mè- 
glio molti come dice lo Scaligero : rhulta ejjc 
Martialis Epigrammata divinai Di piùf Marziale 

jElefl;^ 
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fteflfo a giudizio dell' Abate TiraboCchi ha bea 
decifo incorno a' fuoi epigrammi con quel ce- 
lebre verfo : 

Sunt bona, flint quidam mediocrìa , Junt 
mala piata* 

Ora può aver ragione di vergognarfi un 
Poeta forprefo con un Autore fra le mani , nel 
quale fi trovano epigrammi di hngoUr bellezza» 
anzi molti divini ^ altri mediocri , ancorché fo& 
fero di più i cattivi ? Si vergognerebbe forfè un 
Poeta de' giorni nofiri fé fofie forprefo con Dan. 
re fra le mani? Eppure il colto Scrittore delle 
lettere di Virgilio agli Arcadi ^ il cui fentimento 
in Poefia debbe aver gran pefo ^ fra quattordici 
mila verfi del Dante appena ne trova mille ^ che 
poflfano ailicurar a Danre il nome di Poeta . Si 
vergognerebbe un Poeta de' giorni noftri fé fofie 
forprefo col Petrarca fra le mani ? Nondimeno 
lo fieflb colto 9 e critico Scrittore per accordare 
al Petrarca luogo tra i clafiici Poeti pretende.che 
iia flabilito un Tribunale ^ che tolga.dalle Poefie 
del Petrarca il viziofO| il freddo , l'inutile^ e 
le ballate , e le fedine , e le frottole é 

Il fin qui detto può badare a fcuoprire 
quanto abbia oltrepafiati i confini d' una giuda 
critica nel giudizio degli epigrammi di Marzia- 
le l'Autore della Storia letteraria d' Italia ^ ed e* 
iageraodo quanto poteva ofcurare la fama di 

que* 



cgaetkq Poeta » e diffimulando le ragióni^ ed l 
tedimon) di graviifimi Scrìccori che hanno adi-» 
curato a Marziale luogo non volgare fra i latini 
Poeti. Chi aveffe piacere d'effere più minuta-* 
mente informato del merito di quefto Poeta, 
può leggere l'erudite, ed deganci lettere latine 
icritte dair Abate Tomafo Serrano al Sig; Cle^ 
mentino Vannetti , nelle quali vedrà avere mag- 
gior ragione queft' erudito Spagnuolo in difen- 
dere Marziale ; di quella eh' ebbero tanti dotti 
Italiani in faregroffi trattati, e gran volumi, inf 
difefa^ e fpiegazione de' più ridicoli paffi dei 
Dante {'^)i 

§. v< 

Ifon i foli Letterati Italiani , ma quegli epofi^ 

dio di là da" monti pofjono faggiamentt 

giudicare nella caufa di Lmano ^ 

e . Mar{iale. 

jrUr troppo moftra la fpérìenza quanto (la 
▼èro che , anche i pia eruditi Scrittori cadono 

in 



(♦) Il Veflmello, il Landino, Benvenuto d* IrooIaV 
il DanieUo^ il Mazzoni. Let. j..«U yix%^ pas^'47< 
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. in gravi falli , quando dàlt amor della Pàtria Ji 
lafciano ciecamente eondurre {a). Per non urtare 
anch'io in quello fcoglio nel craccare la caufa 
dei due Poeti Spagnuoli Lucano, e Marziale^ 
mi fono iludiaco di non citare ih loro favore 
alcuno dei letterati Spagnuoli , eh' ebbero la do- 
vuta (lima del merito de' fuoi Poeti : ma in ve- 
ce ho voluto difenderli co' teftimonj dei lette- 
rati (Iranieri , che non poiTono eflere giudicati 
' troppo prevenuti a favore della Spagnuola lette- 
ratura. Non credeva però^ che gr Italiani non 
follerò di ciò contenti , anzi pretendeflèro do* 
verfi trattare queda caufa davanti il tribunale di 
foli Giudici Italianii 

Così in fatti lo prerende il Sig. dementino 
Vannetti nell' elegante lettera fcritta in difefa del 
giudizio delle Poefie ài Marziale fatto dall' Ab. 
Tirab. Non può darfì pace quedo dotto Italiano 
al vedere, che l' Ab. Serrano difenda Marziale 
co* teftimonj de' Francefi, e Tedefchì, perciocché 
r Abate Tirab. ( per quanto egli dice ) fcriffe la 
fua Storia letteraria per gP Italiani , e perciò i 
foli Italiani debbono eflere i Giùdici del merito, 
o demerito degli Autori, che vengono efanii- 
Dati in detta Storia « 

In primo luogo, benché l'Ab. Tirabofchi 

abbia 
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abbia (crtcto la Scoria letteraria principalmente 
per gr Italiani , non vorrà perciò privare gli (Ira* 
nieri della lettura di sì elegante^ ed erudita opera : 
anzi avrà avuto abche il fine di far conofcere 
agli (Iranieri una Storia^ che tant' onore fa all'Ita- 
liana letteratura. 

Quando però dovefle efTer letta quella Sto^ 
ria da' foli Italiani , non perciò dovea efami- 
narfi il merito degli Autori coi foli ceftimonj 
Italiani. Anzi ^ volendo T Autore far vedere dt 
non avere fcritto con animo troppo pregiudicato 
a favore della fua Italia ; dovea recare i ceftimonj 
degli flranieri a favore dell' Italiana letteratura; 
tantopiù , confenfando egli fteflfo , che molti dt* 
pia vaienti. Scrittori Italiani hanno urtato allo 
fiogiio della parzialità {a). Ne diverfamente la 
difcorre 1' Ab. Bettinelli, che trova il vizio della 
parzialità così negli antichi , come nei moderni 
Italiani ; fcufando però gli antichi , perciocché 
fcrivevano pe' foli Italiani i Ma il Sig. Vannettì 
ha (limato fcufar anche in quefta parte l'Autore 
della Storia letteraria , col dire , eh' egli ha fcrit- 
to per gr Italiani. Potrei aggiungere, che le 
cenfure del Giraldi , del Navagero , e dell' Ab* 
Tirab. intorno a Marziale , e Lucano fono così 
poco degne d'una giuda critica, che farebbe 

poco 

(a) Pref. pafg. 14, 
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poco onore agi* Italiani , chi voledè pérrùadèrcì 
fondar eglino il giudìzio di quelli Poeti negli 
Ajinidd Giraldij nel /hcrificio del Navagrro , è 
nella vergogna del Poeta Jòrprefa col Marciale 
fra le mani. 

lo accorderò ^ che quando (1 tratta di Poe- 
fia Italiana allbiano qualche ragione gì' Italiani 
di preferire il giudizio de' Tuoi letterati, a quella 
degli ftranieri% Anzi dirò , che han tutta la ra- 
gione di laméntarfi dei Francefì , i quali fenza 
intenderne la lingua fanno rigoroPa critica de* 
Poeti Italiani ; così anche gli Spagnnoli (ì lanien«2 
tana coc) ragione degli Italiani, perciocché inten- 
dendo eglino molto meno la lingua .Spagnuola, 
che i Francefi V Italiana , vogliono nondimeno 
farli Giudici dd merito degli Scrittori Spagnuoli; 
Ma trattandoli di Poefìa latina non vedo fu qual 
fondamento debbano eflTere nìeno (limati i giu- 
dizi de* letterati di là da' monti; Se già non è 
quello che ci addita un modèrno critico Italiano, 
cioè che il giujio , e vero penfar latino i pregiò 
non molto ordinario di là da^ monti [a). Pregiu- 
dizio , che potrebbe farci dire degl' Italiani ciò 
che de* Francefi fcriflTe il Muratori, cioè, eh' 
eglino credono , che il rimanente del Mondo fii 
pien di barbarici idin dijgra(ia et Appollo (b). 

Che 



(a) Sagp. crit. della Lett. Stran. tOBL u pag. $oq 

(b) Pcrfet, Poef. lib. x. e. j* 



Che non (la però tanto flraordinario nei 
Francefi il giudo e vero peniar latino in mace« 
ria di Poefia , ne fanno fede tanti colcilHini Poe* 
ti latini y quali ci ha dati la Francia . E lafciaa« 
do d^ un lato ciò che Carlo Ucenovio opinò, 
che i tre Francefì Michele de TOpical , Adriano 
Turnebòy e Giovanni Dorar aveflfero vinco i fei 
famofi Italiani Sannazaro , Vida , Fracafloro , 
Flaminio^ Naugero, e Bembo ; pofTo ben dire che 
ì fei Gefuiti Francefi Vavafor , Petavio , Rapin, 
Vannier, Marsy , e DoifTin non fono, inferiori a' fei 
fuddetti Italiani nella vivacità^ e leggiadria delle 
immagini, nella purità ed eleganza della lingua, 
e fopra tutto nel giudo e vero penfar latino. 
Non ha dunque ragione di lamentarfi il Sig. 
Vannetti dell' Abate Serrano , fé quefto critico 
Spagnuolo ha (limato di dar luogo ad alcuni 
Francefì fra i Giudici del merito di Marziale. 
Ma molto più fpiace al Sig. Vannetti che fi 
corra perfino ai Tedefchi, e fi coftiruifcano Giu- 
dici di Poefia y moflrando poca (lima di quefta 
nazione in punto di letterattura . Cosi non faranno 
ì foli Francefi i dispregiatori dellt altre Naponi., 
e principalmente della Tedefea [a) , come comu- 
nemente fono creduti facondo il dire d' un mo- 
derno Scrittore Italiano. Non mancano però Fran- 
cefi 
— ■ ■■■ ■ ■' #■■ ■ ' . f 

(») Sagg, della Lett» ^raa tojm. a. pag, 72)4. 
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cefi fpregiudicati , i quali vendicano di queìfto 
corco la .Nazione Alemana. Se il Sig. Van* 
netti avefle letto il difcorfo Alila ktterattura 
Alemftna (lampato in Parigi nel 1754., avrebbe 
trovato fra i Tedefchi^ eccellenti . Poeti , che 
niente la cedono a' Poeti delle altre nazioni nel 
fino gufto in Poefia. Nel Giornale Enciclope- 
dico di Liegi (a) trovata avrebbe una lettera in 
cui fidimoltra^ che 1' Alemagna ha Tempre Tom* 
xniniftrato infinito numero non di foli profondi 
Giureconfulti , di celebrati (Timi Fifici , e Mate- 
matici , jna eziandio d* ^legantiflimi Poeti. 

£ gacchè fecondo il modo di penfar del 
Sig. Vannetti ì foli Italiani fono i giudi cenfori 
in Poefia ; fenca come parla del genio e gudo 
poetico de' TeJefchi un Italiano capace più che 
molti altri di giudicarne , così per il fuo valore 
poetico, come per aver avuto occafione d' efami- 
«are più dappreffb i Poeti Tedefchi» Quelli è il 
Sig. Gianpietro Taglia2ucchi Poeta del Re di 
PrulTia, il quale nella lettera che premette alla bel- 
la traduzione in Italiano del Poema La Prima- 
vera del Sig. di Kleift ftampata nel 1755. fa un 
elogio ben dovuto agi' ingegni Tedefchi per il 
loro valore nella Poefia ^ dicendo , che fanno 
unire alla fimplicità , alla grazia , ed allo fpirito 

crea- 
■ ' ' ' a II ■ . " !■ 

(a) 'Tom. I. part. 3. pag. 73. 
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creatofe de' Greci ^ la forza e la pittura, de* La-^ 
tini • Che cali doti coltivano indefelTamente col* 
la lettura de' migliori Poeti d' ogni nazione non 
^blamente degli antichi ^ ina de' moderni ancora, 
e che non giudicano degli Autori , o fuper&cial- 
mente , o a cafo, 

£ a dir il vero ; bada l' opera fola del Sig. 
Kleift a pruovar che in Lamagna li penfa giu(la<^ 
mente in materia di Poefia . Vedonfi in queft* 
Operetta immagini dipinte d' una fantafia giuda, 
nobile y e gentile , alcune delle quali paiono de- 
gne dell'età d'oro X^atina, e Greca. Anche il 
Sig. Mailer è uno de' Poeti Tedefchi , che fanno 
onore al fecolo prefente. Il fuo Poema, intitolato 
h Alpij è lodatiifimo da tutti i conofcitori dei 
buono Poetico. 

Tale è il merito in Poefìa della Nazione 
Tedefca , la quale non merita certamente il di- 
fpregio con cui vien trattata dal Sig. Vannetti. 
La difgrazia però di quella Nazione fu l'aver 
qualche letterato Tedefco parlato con iftima di 
Marziale : come lo fu di molti France&T aver 
lodata la Farfalia: tanto badò per edere fcredi- 
cato il modo di penfar in Poefia di quede Na- 
zioni ; appellando dal loro giudizio al fupremo 
Tribunale d' Italia. Manco male però che anche 
in quedo Tribunale ha avuto non pochi voti 
favorevoli il nodrp Marziale , come abbiam lo« 

pra. 
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pra modrato. Né quefti mancheranno ma! ai 
Poeti Spagnuoli del fecolo dopo la morte d'Au* 
guftoy mentre la loro caufa venga efaminata da 
Giudici imparziali: eflfendo troppo furti le ra- 
gioni che convincono, noneflfere flati quelli Poer 
ti quelli y che maggior danno recarono alla Ra^ 
mona l^oefia dppp la morte d Augujio^ 
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